
a pag. 20

alle  pagg. 8 e 9

- 2 -

Chi conosce, o ha senti-
to parlare di Tommaso Moro, ha
sicuramente capito subito la
parodia di cui stiamo parlando. 

Quando si dice che a
Enna mancano i parcheggi, ci si
dovrebbe rendere conto che in
fondo è una enorme sciocchezza;
tra i parcheggi cosiddetti "GRA-
TUITI", infatti abbiamo: piazza
Europa (sempre vuota!), la piazza
del Cimitero (idem!), la piazza
presso il castello di Lombardia,
per elencare i siti più noti. Ma
perché gli automobilisti, anzi, gli
"utenti", che devono pagare una
bolletta, devono andare in banca,
alla prefettura, all'assicurazione

(tutte operazioni che richiedono
pochi minuti), non trovano mai
un piccolo, miserabile posticino
per la propria autovettura, con
l'ossessione costante del fischio
del vigile urbano, e che questi, gli
prenda una bella multa?

La risposta è semplice,
accade che tutti i vari funzionari
degli enti pubblici, uffici, e scuole,
parcheggiano quanto più vicino al
posto di lavoro, occupando un
posto auto per tutta la giornata,
danneggiando, chi come gli uten-
ti devono perdere poco tempo
per una veloce commissione.

Ed ecco allora che non
si trova mai un parcheggio, dal

viale Diaz a piazza Prefettura,
dalla via Roma alla via Trieste, e
l'automobilista esaurito gira ore
ed ore per la città, senza trovare
2 miserabili metri per parcheg-
giare la propria auto che ha rag-
giunto, ormai da ore, la massima
temperatura.

In altre parole: si ali-
menta enormemente il traffico, si
consuma più benzina, e la città
cade nel caos più totale.

Una soluzione "utopi-
ca", ma tutto sommato realizza-
bile, è possibile. 
Se tutti i funzionari di uffici, scuo-

le, enti pubblici, parcheggiassero
la propria autovettura nei siti gra-
tuiti (importante per l'ennese!),
come la piazza Europa, la piazza
del Cimitero, la piazza presso il
castello di Lombardia, e facesse-
ro ogni mattina cinque minuti di
passeggiata a piedi, la città funzio-
nerebbe meglio; sarebbe bello,
pure, organizzare dei "bus navet-
ta", e chissà quante altre cose
("volere e potere"). Nel paese di
utopia tutto questo è reale, non
sarebbe utile e costruttivo appli-
carlo anche nel nostro?

William Vetri

Saranno ultimati entro i
prossimi mesi i lavori di restauro al
Duomo. Infatti gli interventi che
riguardano il prospetto esterno del
transetto e dell’absidale, necessitano
di temperature più miti per il loro
completamento, in quanto i prodotti
utilizzati dall’impresa che opera il
restauro sono facilmente alterabili a
basse temperature, quindi con il rigido
inverno ennese, si rende necessario il
completamento con temperature più

calde; ipotizzabile la conclusione nel
prossimo mese di maggio. Ricordiamo
che proprio a causa delle basse tem-
perature, i lavori furono sospesi lo
scorso mese di gennaio.

Per il resto lavori tutti ese-
guiti all’interno della chiesa madre.
Rifacimento dei cassettoni lignei delle
due navate laterali, rifacimento di
tutto l’impianto elettrico, anche nei
locali annessi. Nella imponente torre
campanaria, è stata ricollocata la cam-

pana nella posizione originale,
mentre è stato completamen-
te rifatto il quadro elettrico di
tutte le altre campane.
Completata una ringhiera in
ferro nella scala di accesso,
mentre a breve verrà sistema-
to un parafulmine sulla sommi-
tà della stessa. 

Altra notizia importante
riguarda la prossima colloca-
zione di una passerella per i
disabili, che dovrebbe essere
sistemata nel portone laterale
della chiesa, e quindi permet-
tere finalmente l’accesso, da
sempre negato, ai portatori di
handicap. Lavori che si aggira-
no intorno ai 512 mila euro e
che  ridaranno la giusta luce,
alla più importante chiesa citta-
dina.

Massimo Colajanni

Il tempo passa e i disservizi restano tali. Basta
guardarsi attorno per scorgere numerose anomalie che una
città normale non dovrebbe presentare. 

E' il caso del Viale delle Olimpiadi, che dopo le for-
tissime piogge dello scorso inverno fu chiusa al transito per
un cedimento dell'asfalto. Oggi, a quasi sei mesi di distanza

dall’episodio, la strada è ancora chiusa e visto il punto dove
si trova crea non pochi disagi ai cittadini. 

La piscina comunale, l'Università, il Liceo linguisti-
co, oltre che ai residenti ovviamente, sono tutti elementi
che rendono caotico il traffico in quella arteria, che è senza
alcun dubbio una valvola di sfogo importantissimo per la via-
bilità, specialmente nelle ore di punta. Normale conseguen-
za, quindi, l'intolleranza da parte dei cittadini, che si vedono
privati di una strada fondamentale per il traffico di Enna
Bassa. 

Numerose sono le segnalazioni che la redazione
ha ricevuto riguardo questo disservizio, alle quali ci auguria-
mo chi di competenza risponda con i fatti al più presto.

Giovanni Albanese

Il budello di Viale delle Olimpiadi

La facciata della chiesa 
ricoperta dall’impalcatura
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"Aiutati che Dio t'aiu-
ta". Sembra essere stato pro-
prio questo il motto con cui la
parrocchia S. Anna di Enna
Bassa ha trascorso la Santa
Pasqua. Grazie al pronto ritar-
do di chi di competenza, i
fedeli non hanno ancora potu-
to godere della nuova chiesa,
in costruzione ormai da un
decennio e che doveva essere
aperta al culto prima dei
festeggiamenti pasquali. 

Ma a rendere la
vicenda ancora più curiosa è
che i lavori nella chiesa sono
stati completati per intero e
ciò che manca all'appello è
solo la strada comunicante
con questa. Sembrerebbe
un'assurdità, ma è proprio
così: chi di dovere non si è
attivato parallellamente con la
costruzione della chiesa e
adesso i frutti del mancato
lavoro si vedono tutti, nono-
stante i ripetuti inviti all'attiva-
zione dei lavori da parte del
Consiglio Pastorale della par-
rocchia nei confronti
d e l l ' A m m i n i s t r a z i o n e
Comunale 

La parrocchia di S.
Anna, che è la più grande della
città, conta circa 8.000 fedeli,
troppi per essere ospitati nella
piccola struttura attualmente
in uso. Grazie all'ingegno di
don Franco Greco, parroco

della parrocchia, e di alcuni
cittadini residenti, durante i
festeggiamenti della Santa
Pasqua, all'interno della picco-
la chiesa è stato allestito un
soppalco per dare una mag-
giore ospitalità alla struttura. 

Alla luce di queste
vicende si deve veramente
pensare che si è orfani anche
del minimo lavoro di chi
dovrebbe assicurare una tran-
quilla vivibilità ai cittadini? Per
costruire la strada comunican-
te con la nuova chiesa, forse si
aspetta che questa cada nel più
profondo abbandono, così
come è successo anni fa? O
forse, più probabilmente, si
temporeggia per far diventare
la costruzione della strada
argomento di campagna elet-
torale delle prossime elezioni?
Tanti sono gli interrogativi, cui
probabilmente non sarà mai
data una risposta, ma allo stato
attuale ciò che interessa ai
fedeli non sono certo le parole
rassicuranti, ma i fatti concreti.

Per questo motivo,
quindi, si spera in un pronto
risveglio da parte
dell'Amministrazione, affinchè
si attivi al più presto per dona-
re finalmente a tutta la parroc-
chia di S. Anna ciò che questa
aspetta ormai da troppo
tempo.

Giovanni Albanese

Era il simbolo dell’ar-
te non solo monumentale ma
anche teatrale e musicale,
così infatti veniva denominato
il nostro splendido castello di
lombardia: “Il Teatro più vici-
no alle stelle”.

Un baluardo di storia,
cultura, cammino di epoca in
epoca, unico nella sua strate-
gica divisione interna, rinoma-
to per le stagioni liriche, rap-
presentative e di musica leg-
gera che tutti ricordano svani-
re nel nulla.

Eppure nomi famosi

si sono esibiti nella nostra
città rivalutando quello che
per anni è stato il simbolo di
Enna, ma no non andava
bene!

Ora il primo cortile si
presenta pieno di buche, per
carità seppur storiche ma
sempre buche sono, accesso
negato ai turisti, cancello
sempre chiuso, e vai a spiega-
re che si tratta di ritrovamen-
ti storici, di necropoli, di
acropoli e quant’altro nulla di
tutto ciò è fruibile al pubblico.

Si entra come da anni
ormai dalla porta cieca, ma
anche un cieco si accorgereb-

be del degrado in cui versa il
nostro castello: erbacce nel
cortile delle vettovaglie, cian-
frusaglie di lunghi ed intermi-
nabili lavori sparsi qua e la,
un’orrenda baita d’inspiegabi-
le collocazione, per poi passa-
re all’ultimo dei tre cortili:
della stanza della Zecca, invi-
sibile perché recintata a mò di
bunker inaccessibile, sterpa-
glie alte un metro e poi final-
mente su dalla torre Pisana
una visione veramente depri-
mente… i barbari non avreb-
bero saputo fare meglio…

Attila avrebbe impedito che
l’erba crescesse… Cicerone
si rivolterebbe… e noi invece?

Che importa è sol-
tanto un monumento, un par-
cheggio anche attorno
all’anello delle mura dove
camper, furgoni, auto, vendi-
tori ambulanti nascondono
quella splendida ed imponen-
te visione al turista che giunge
dalla Via Roma.

Forse la musica pote-
va danneggiare la struttura di
cinta del Castello di
Lombardia, ma il nostro silen-
zio può distruggerlo.

Luisa Gardali

Il soppalco montato durante il periodo pasquale

Una veduta del Castello
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Ci si è ridestati dal tor-
pore invernale ed è perfino diffici-
le seguire ciò che accade, sia pur
sui computer on line. La città è in
fibrillazione: qualcuno - dicono
malintenzionato - rema contro la
candidatura di un politico ennese
che - a detta di altro ancora - ove
non approvata e varata dallo
schieramento cui appartiene,
penalizzerebbe gravemente non
solo Enna ma la Sicilia; e si aggiun-
ge anche l'Italia e l'area mediterra-
nea. La cosa è grave ma non è
seria. Ma il tutto basta a far pensa-
re che siamo ancora convinti di
avere bisogno "dell'uomo della
provvidenza": Dongo (Giulino di
Mezzagra) 28 aprile 1945, a parte.

Ci sono buone notizie.
Sembra che un grosso personag-
gio della cultura - lo è - e della
politica - non lo è - potrebbe
essere capolista nell'unico comu-
ne in cui si vota per le amministra-
tive. Se accadesse è uno scoop e,
se eletto, potremmo vedere,
sgarbi a parte per Enna, altro
comune in pool position aspirare
a divenire capoluogo di provincia.

Un "capoluogato" e - si diceva una
volta - un sigaro toscano in fondo
non si nega a nessuno. Qui da noi
le cose si fanno sul serio.  Non
come in altre parti di Sicilia ove
c'è un andirivieni tale da esigere
vigili urbani. In una provincia limi-
trofa - con aeroporto in costante
stato di tilt - in un solo giorno due
illustri - lo sono - personaggi di
dritta sono passati a manca quasi
come avviene in una partita di cal-
cio ove dopo i primi 45 minuti si
cambia campo: il calcio sta inqui-
nando la politica. O viceversa?

Per evitare che le cose
volgano al peggio il povero - vero
- Santo Padre sforna beati ed è
arrivato nel corso del suo pontifi-
cato a 1346: un record. Ha ragio-
ne. Solo così è possibile avere
"avvocati" in paradiso - per giunta
gratis - che possano difendere la
causa di questa umanità che non
si sa più dove andrà finire.
Oggi è di moda il filo - islamismo
(paura, codardia, lunga visione
politica?). Si dimentica cosa  com-
binarono questi fratelli di fede
monoteistica da noi nel corso di

più di due secoli. La storia si dice
è maestra: occorrono però i
discepoli. Pare che in Italia non ve
ne siano.

Uno dei poveri ostaggi
in Iraq è della nostra provincia. Il
fatto, stranamente, ha impressio-
nato meno di quanto non si pen-
sasse. Siamo vaccinati a vedere i
figli di questa terra sparire o tro-
varsi in tragiche condizioni per
addolorarci più di tanto: tragico
ma vero. Abbiamo perduto uomi-
ni e donne dappertutto dall'Africa
all'Oceania, dall'Europa al Sud
America: una continua emorragia
cui la criminalità ha dato il suo
bravo contributo. I quattro ostag-
gi - a parte  ogni considerazione -
non sono diversi dai tanti presi ed
in varie parti del mondo e per i
più svariati motivi. Pare si stia trat-
tando: temo che qualche procura
blocchi i fondi del riscatto. Non è
una boutade. Basti vedere che già
una di queste ha aperto un fasci-
colo contro ignoti per il rapimen-
to dei quattro ragazzi - ahimè uno
già fatto fuori -. Se tutto va bene
scioperi di magistrati ed avvocati
a parte, nel tremila sapremo qual-
cosa. Chi vivrà vedrà.

Da noi a causa della dif-
ficoltà nell'individuare il centro e
storico e geografico (in montagna

non è facile), si assiste ad un con-
tinuo sconvolgimento degli asset-
ti cosiddetti politici. Non esage-
riamo. Si tratta di persone che si
avvicendano nei posti di respon-
sabilità - eufemismo -. Dacché vi
sono libere - si fa per dire - elezio-
ni comunali con tutto il caleido-
scopio di colori, non ho mai visto
cambiare una virgola nei compor-
tamenti e… nel danno fatto alla
città. 

Una volta era all'Hotel
Gallia di Milano che si svolgeva la
campagna acquisti dei giocatori di
calcio. Ora, in qualsiasi bar. Onde
casacche cambiate, sponsor
diversi ma stessa musica con gli
stessi suonatori i quali, non
potendo saper suonare tutti gli
strumenti, a volte - spesso - pren-
dono stecche paurose: da loggio-
ne impazzito.

Per fortuna il Teatro
Garibaldi non è ancora operativo.
All'inaugurazione vedremmo
bene tutti gli eletti dimostrarci
che suonano almeno uno stru-
mento, anche se non benissimo:
sarebbe un atto di cortesia
apprezzabile.

Sperare non è peccato.
Anzi. L'importante è non crederci
troppo.



"Il segno della Civiltà", una pagina fotografica senza alcun tipo di commento,
che mette in evidenza alcune azioni della vita quotidiana, o alcune anomalie
macroscopiche che non consentono un corretto vivere civile.
Parcheggiare l'auto nel posto riservato ai disabili significa fare un grande torto
a chi non può deambulare; stessa cosa per chi ostruisce una scivola lungo i
marciapiedi o chi parcheggia nelle strisce pedonali.
L'abbattimento delle barriere architettoniche è doveroso anche per gli spor-
telli bancomat degli istituti di credito dove il disabile non può assolutamente
accedervi. Anche il sacchetto della spazzatura abbandonato per strada, o la
macchina in doppia fila non è un segno di civiltà. Ecco, questo è il significato
di questa pagina. Vi invitiamo, quindi, a segnalarci fatti o azioni che possono
interessare la collettività.
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a cura di Giusi Stancanelli

"Il vero rischio è deter-
minato dal pericolo reale di
scomparsa della nostra provin-
cia", questo il grido di allarme
che le organizzazioni artigiane
lanciano in conclusione del
dibattito promosso dalla nostra
redazione sui problemi della
categoria. Ed è di questi giorni
la polemica innescata dalla
CNA ennese sui ritardi relativi
al decollo della zona artigianale
di c.da Gentilomo, ritardi che si
protraggono da oltre un ven-
tennio, e che altro non rappre-
sentano, per le organizzazioni
di categoria, lo specchio del
disinteresse della politica per
un comparto che invece rap-
presenta la spina dorsale della
nostra economia. 

Abbiamo quindi invita-
to a discutere di questi temi il
segretario regionale della
Confartigianato Totò Puglisi;
Tonino Palma dirigente della
CNA e Tony Debole operatore
del settore e segretario della
CASA. Avrebbe dovuto essere
nostro ospite anche Michele
Beccaria, figura conosciutissi-
ma e molto apprezzata del
mondo dell'artigianato ennese
ma purtroppo un problema di
salute gli ha impedito di essere
nostro ospite. All'amico
Beccaria mandiamo gli auguri di
tutta la redazione per una
pronta guarigione. Ma veniamo
a quanto emerso dal dibattito. 

Quello che ci appare
chiaro è un clima generale di
sfiducia nei confronti della clas-
se politica che ha da sempre
sottovalutato le potenzialità del
settore dell'artigianato sia in
termini di produzione di reddi-
to sia in termini occupazionali.
"In politica non troviamo inter-
locutori validi" è l'amara con-
statazione di Puglisi che aggiun-
ge:" veniamo da cinquant'anni
di politica assistenzialistica nei
confronti del pubblico impiego
e della grande industria, con la
complicità delle Organizzazioni
Sindacali di rappresentanza dei
lavoratori". 

E' questo un tema di
grande interesse soprattutto se
guardiamo alla situazione odier-
na dove, proseguendo in questa
visione di sottovalutazione delle
potenzialità dell'artigianato, il
governo Cuffaro sta portando
avanti una rimodulazione dei
fondi provenienti da Agenda
2000 in favore dell'Industria,

anche con il sostegno della
Confindustria. "Bisogna prende-
re atto che in Sicilia la grande
industria non esiste. Basti guar-
dare alle aree di sviluppo indu-
striale in Sicilia che sono, quan-
do va bene, solo dei depositi".
In effetti la storia dell'industria
siciliana è fatta soprattutto di
tentativi di "trapianto" di catte-
drali nel deserto nel corpo sici-
liano. Trapianto troppo spesso
seguito da crisi di rigetto che
hanno lasciato alla Sicilia e ai
siciliani miseria e disoccupazio-
ne, alle quali si è aggiunto speso
lo scempio ambientale. 

"Questa situazione di
disinteresse - aggiunge Tonino
Palma - è testimoniata, nella
nostra realtà provinciale, dal
fatto che solo cinque comuni
hanno individuato le zone arti-
giane, e di questi solo quattro
hanno delle zone immediata-
mente utilizzabili". Tutto ciò
significa che solo in questi quat-
tro comuni potranno essere
sfruttati i fondi provenienti dalla
cosiddetta 488. 

Ed in questo senso
emblematica è la vicenda che
riguarda la zona artigianale di
Enna della quale ancora oggi
non si è a conoscenza di quanti
lotti liberi ci sono, in virtù delle
rinunce da parte di artigiani che
nel frattempo hanno deciso di
non insediarsi. "Ad oggi - sostie-
ne Palma - la zona artigiana
ennese è satura, pur essendo
vuota, perché non c'è un bando
che metta a disposizione i lotti
liberi. Questa situazione deter-
minerà la sicura impossibilità per
gli artigiani ennesi di attingere ai
fondi della 488". Insomma al
danno si aggiunge la beffa di
un'amministrazione comunale
t r o p p o
impegnata
ad organiz-
zare il ballo
delle poltro-
ne per
a f f rontare
anche ciò
che potreb-
be essere
risolto facil-
mente con
un po' di
buon senso.
Certamente
è necessaria
una sorta di
rivoluzione
culturale da

parte del mondo
della politica che
dovrebbe prendere
finalmente atto del-
l'importanza dal
punto di vista eco-
nomico e d occupa-
zionale del mondo
d e l l ' a r t i g i a n a t o ,
dando tutti gli stru-
menti necessari per-
ché chi ha la capaci-
tà e la volontà di
rischiare in proprio
possa farlo nel
migliore dei modi. 

Certo que-
sto discorso sembra
quasi un paradosso
soprattutto se fatto in una real-
tà come quella del nostro
comune, governato da dieci
anni forze che a parole si richia-
mano al liberismo e alla libertà
di intraprese ma che nei fatti
sono peggio del peggio della
prima repubblica. "I problemi
sono tanti - sostiene Tony
Debole - e non si riescono a
risolvere perché non c'è una
reale volontà politica ad affron-
tarli" anche se lo stesso Debole
aggiunge poi che anche le orga-
nizzazioni di categorie hanno le
loro responsabilità anche a
causa di una scarsa propensione
dell'artigiano ad associarsi e ad
occuparsi direttamente dei pro-
pri problemi". 

Sotto questo punto di
vista è logico che una sorta di
esame di coscienza le organiz-
zazioni di rappresentanza deb-
bono farlo perché, da cittadini-
elettori come tutti, hanno il
dovere di fare le proprie scelte
sulla base di proposte program-
matiche chiare che debbono
essere messe a verifica durante

tutto il corso
del mandato
elettorale ed
oggetto di
una eventua-
le riconfer-
ma o meno.
"Il problema
vero -
a g g i u n g e
Puglisi - è
che è venuto
meno il
ruolo di sele-
zione della
classe politi-
ca che una
volta eserci-
tavano i par-

titi tradizionali. Oggi non posso-
no esserci addossate responsa-
bilità su scelte di uomini nelle
quali noi non siamo mai chiama-
ti a dare un contributo". 

Certamente non si può
che dare ragione a queste affer-
mazioni soprattutto quando i
Partiti selezionano il proprio
personale politico non tanto
sulla base della competenza e
della capacità dimostrata ma per
calcoli ed equilibri interni che
altro non fanno che allontanare
la gente dalla politica. In questo
senso è emblematica la gestione
della candidatura alle prossime
europee dell'On. Crisafulli. Ma
questa è un'altra storia. 

Quindi in definitiva che
fare? "Fino ad oggi c'è stata forse
troppo indulgenza nei confronti
della politica - risponde Palma -
chiediamo la costituzione di
un'Agenzia unica di sviluppo in
grado di fare marketing territo-
riale, portando avanti azioni che
riguardano la formazione ed
interventi infrastrutturali". Ma
anche "un programma unitario
delle organizzazioni di rappre-
sentanza - aggiunge Debole -
che dia maggiore potere con-
trattuale al mondo dell'artigiana-
to". 

E magari - aggiungiamo
noi - il ritorno alla formula della
concertazione e della program-
mazione che tanti risultati ha
portato in provincia di Enna, con
la costituzione del primo patto
territoriale per lo sviluppo e dei
patti per l'agricoltura e troppo
presto abbandonati dal governo
di centro destra che però alla
critica non ha fatto seguire alcu-
na formula alternativa. 

Gianfranco Gravina
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SSSSaaaa llll vvvvaaaattttoooorrrreeee   PPPPuuuugggg llll iiii ssss iiii
((((CCCCoooonnnnffffaaaarrrrtttt iiii gggg iiii aaaannnnaaaattttoooo))))

Gianfranco Gravina
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- Troppo spesso si tende a dimentica-
re il ruolo insostituibile che l'artigia-
nato ricopre dal punto di vista pro-
duttivo ed occupazionale. Vogliamo
quindi accendere un faro sui problemi
di questa categoria per capire qual è
la situazione attuale e cosa è possibi-
le e necessario fare. Vogliamo quindi
sapere qual è il vostro punto di vista?
Puglisi: "Le organizzazioni sindacali guarda-
no soprattutto ad un discorso di sviluppo
complessivo del territorio. Il vero pericolo è
rappresentato dal rischio di scomparsa della
nostra provincia.  Quasi un terzo della popo-
lazione è costituita da pensionati e in termi-
ni di economia non c'è più nulla. Il tema
centrale è quindi lo sviluppo della nostra
provincia nel suo complesso. Assistiamo, di
contro, alla mancanza di insediamenti pro-
duttivi, dei PRG oltreché delle aree artigia-
ne. Purtroppo non troviamo interlocutori
validi in questo senso nella politica. Tanto
per dare un'idea della situazione possiamo
dire che solo in tre comuni sono vigenti i
PRG, tenuto conto dell'importanza dello svi-
luppo del territorio, questo dato è veramen-
te emblematico. Ma non solo, perché con
questo stato di fatto solo il 20% dei fondi
possono essere utilizzati e i fondi della 488
saranno irrimediabilmente persi".
Palma: "L'artigianato ha un peso notevole
sia in termini di produzione che di occupa-
zione ma a questa realtà si contrappone lo
scarso interesse da parte degli amministra-
tori. A questa situazione si aggiunge il fatto
c he ci sono pochissime occasioni da parte
nostra di far sentire le ragioni degli artigia-
ni. Per far capire qual è la disattenzione nei
confronti di questa categoria possiamo dire
che solo cinque comuni hanno individuato la
zona artigiana e di questi solo quattro
hanno aree immediatamente utilizzabili e
solo in questi ultimi sarà possibile utilizzare
i fondi della 488. Poi c'è l'aspetto burocrati-
co. Le amministrazioni non applicano le
agevolazioni derivanti, per esempio, dalla
creazione degli sportelli unici. E' questa una
difficoltà culturale da parte di chi ammini-
stra che non riesce a capire che riducendo i
tempi burocratici si può creare sviluppo.
Non è la prima volta che imprenditori otten-

gono finanziamenti che poi rego-
larmente perdono a causa delle
lungaggini burocratiche.
Nonostante queste esperienze
negative nulla è stato fatto e così
idee progettuali valide non
vedranno mai la luce che un
danno gravissimo per lo sviluppo
economico ed occupazionale.
Altro esempio è dato dalla zona
artigiana ennese della quale ad
oggi non si sa ancora quanti sono
i lotti disponibili, visto che non
c'è un bando, anche se ufficiosa-
mente sappiamo che molte
imprese hanno rinunciato ad
insediarsi. Questo ritardo ha
determinato l'impossibilità per gli artigiani
ennesi di accedere ai fondi della 488".
Debole: "Da artigiano operante nel settore
da trent'anni posso dire che i problemi sono
sempre stati tanti e non si riescono a risol-
vere perché non c'è mai stata una reale
volontà politica per fare qualcosa di concre-
to. Le organizzazioni di categoria possono
arrivare fino ad un certo punto ma poi spet-
ta alla politica fare la propria parte ed è
questo ciò che manca."
- Ma le organizzazioni di rappresen-
tanza non hanno nulla da rimprove-
rarsi in questo rapporto con la politi-
ca. Perché non è possibile, anche per
gli artigiani, agire da vero e proprio
gruppo di pressione sulle scelte della
politica, orientando al meglio il voto?
Puglisi: "Capiamo bene da dove si parte. C'è
un problema culturale che ha portato, nel
corso degli ultimi cinquant'anni, a favorire il
pubblico impiego da un lato e la grande
industria dall'altro stritolando le istanze e le
esigenze degli artigiani che sono sempre
state relegate in secondo piano. Questo
connubio è vivo ancora oggi, visto che è in
corso un tentativo di rimodulazione dei fondi
di Agenda 2000 in favore di un'industria sici-
liana che, di fato non esiste, e tutto ciò con
la complicità di Confindustria. Chi regge
l'economia sono le medie e piccole imprese.
Le zone industriali in Sicilia sono poco più
che depositi. Ma per capire i diversi gradi di
attenzione basta guardare alla differenza

tra area artigianale e industriale
a Enna. C'è poi da dire che il vero
problema è la scelta del persona-
le politico, che avviene all'interno
dei partiti senza alcun coinvolgi-
mento esterno."
Palma: "Probabilmente non
abbiamo messo in campo tutti
quei meccanismi anche di pres-
sione che potevano far meglio
comprendere il peso e il ruolo
dell'artigianato. Bisogna eviden-
ziare che la nostra è una catego-
ria di soggetti assorbiti dal pro-
prio lavoro e poco avvezzi ad

entrare in logiche associative e di lobby.
Insomma ci siamo poco esercitati nella logi-
ca dei numeri. Su questo aspetto stiamo
lavorando per cambiare la cultura e per una
più accentuata propensione all'associazioni-
smo e a rendere più forte la rappresentanza.
Bisogna dire pure che c'è stato poco dialogo
fra le organizzazioni di rappresentanza stes-
se, anche se tutto ciò non giustifica in alcun
modo l'indifferenza nei nostri confronti. C'è
stata forse troppa indulgenza nei confronti
della politica ma sicuramente non per colla-
teralismo ma perché poco esercitati ad
essere gruppo di pressione".
Debole: "Anche noi abbiamo qualcosa da
rimproverarci, ma la politica ha le responsa-
bilità maggiori. Bisogna inoltre dire che l'ar-
tigiano è totalmente assorbito dal suo lavo-
ro e per questi ragioni è restio ad esporsi e
a far valere le proprie ragioni, non trovando
poi alcun sostegno da parte della politica."
- Ma quindi quale ricetta proponete?
Puglisi: "Dobbiamo superare il concetto di
industria da assistere in quanto serbatoio di
voti della politica, spostando l'attenzione
della politica sull'artigianato che vuole esse-
re attore principale nei tavoli di concerta-
zione. Stiamo lavorando perché sia istituzio-
nalizzata la mostra regionale dell'artigiana-
to quale moneto di grande visibilità del com-
parto".
Palma: "In questi ultimi anni abbiamo pun-
tato alla semplificazione, allo snellimento e
alla concertazione che hanno portato a
notevoli risultati negli ultimi anni. Purtroppo
questa esperienza, negli ultimi tempi, si è
persa. Bisogna invece riprendere questa
ricetta esaltando il ruolo della programma-
zione e della concertazione. Puntiamo inol-
tre alla creazione dell'Osservatorio delle
imprese artigiane e di un'Agenzia unica di
sviluppo nonché ad azioni che riguardano la
formazione e gli interventi infrastrutturali".
Debole: "E' necessario arrivare ad un pro-
gramma unitario delle OO. SS. Che diventi
base di confronto, avendo così un maggiore
potere contrattuale nei confronti della poli-
tica. La nostra forza può venire solo dall'uni-
tà e dalla presenza nei tavoli decisionali".

Gianfranco Gravina
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Un momento del forum
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3 sindaci, 3 consiglieri provinciali più innu-
merevoli iscritti  e componenti dei vari comitati di
partito che si sono auto sospesi: questo è il terremo-
to politico avvenuto in casa Udc dove non c'è pro-
prio pace. La clamorosa protesta è diretta contro la
segreteria provinciale soprattutto dopo i fatti del
Comune Capoluogo dove il partito di Follini, dopo
avere annunciato una mozione di sfiducia contro il
sindaco Ardica ha raggiunto un accordo ed è entrato
in giunta.

Il gruppo facente capo a Giovanni Palermo,
probabilmente il maggiore dal punto di vista eletto-
rale la pensa in maniera totalmente diversa dalla
segreteria provinciale: "quello che è accaduto è sem-
plicemente incomprensibile; - spiega Palermo -
dopo una posizione estrema fino a parlare di mozio-
ne di sfiducia, il segretario comunale arriva ad una
chiusura immediata, avvalorando la tesi che sono
arrivate pressioni dall'alto".
- In questa fase quale è stata la vostra posizione?
"Noi della corrente del Presidente Cuffaro siamo
stati in buon ordine, anche se non eravamo d'accor-
do con la chiusura della crisi. La segreteria comuna-
le, d'intesa con quella provinciale, ha deciso diversa-
mente e se ne assumerà in pieno tutte le responsa-
bilità."
- Oggi che cosa pensate della mozione di sfiducia
che il segretario comunale voleva presentare?
"Io dico che aveva ragione il centro sinistra a pensa-
re che la mozione di sfiducia andava firmata dai con-
siglieri dell'Udc, prima di avere i 16 voti dell'opposi-
zione. Evidentemente il centro sinistra non si fidava.
Prendiamo che chi non si fidava aveva ragione."
- Secondo lei che cosa accadrà ora?
"Noi lavoreremo per non fare morire la città attra-
verso un programma di rilancio, al di là degli schiera-
menti politici; occorre che la città ritorni ad essere
vivibile; la gente vuole risolti moltissimi problemi che
ad oggi restano lettera morta. Il traffico, i parcheggi,
le manutenzioni, i servizi, il recupero dei quartieri:
bisogna ritornare alla normalità. Per fare questo che
la città dia una nuova immagine di pulizia. Certo pen-
siamo anche ai grandi progetti come il trasport onon
gommato tra la parte Bassa e la parte Alta della città,
ma è importantissimo ridare speranza a fiducia al cit-
tadino. In buona sostanza bisogna ripartire da zero
perchè con l’attuale amministrazione tutto ciò non è
assolutamente possibile."
- Però in giunta ci sono altri esponenti dell'Udc,
che potrebbero portare avanti queste istanze,
non le pare?
"Speriamo che questi nostri amici, sappiano fare
seriamente agli interessi della città e quindi di molti;
sarebbe gravissimo pensare solo a quelli di pochi."

Lo scontro nell'Udc non è destinato a finire,
anzi. Le elezioni europee serviranno ad una conta
interna. Da una parte la segreteria provinciale che
appoggia il candidato Raffaele Lombardo, segretario
regionale, dall'altra gli autosospesi che appoggeranno
il Presidente della Regione Salvatore Cuffaro. Dal
risultato finale potrebbero aprirsi scenari nuovi.
Questo ovviamente se non accadono fatti nuovi che
noi ipotizziamo, ma sono solo ipotesi.

Massimo Castagna

Ancora una volta la mag-
gioranza congressuale che fa capo
al segretario nazionale Fassino
consente allo "stratega" Fava di
dettare le regole, autocandidan-
dosi ed autogarantendosi con
l'esclusione di Crisafulli. Insomma
in casa diessina l'anima giustiziali-
sta ha la meglio su quella riformi-
sta vanificando in un sol colpo anni
di lavoro politico, che aveva por-
tato la quercia ennese a risultati
storici, in assoluta controtendenza
con il peso politico ed elettorale
del resto del partito siciliano. 

A niente sono valsi gli
sforzi di Crisafulli a
ricercare una solu-
zione unitaria riti-
rando la propria
candidatura e
chiedendo a
Fava di fare lo
stesso. Nella
notte del 26
aprile scorso
il comitato
regionale dei
DS si spacca e
con una votazio-
ne risicata lo stes-
so Fava diviene, di
fatto, il candidato di
mezzo partito. Ma c'è di più, infat-
ti l'aver messo Crisafulli nelle con-
dizioni di dover ritirare la propria
candidatura è, allo stesso tempo,
un enorme passo indietro e un
suicidio politico che suona come
una solenne bocciatura di un per-
corso di aggregazione e trasfor-
mazione, stoppando in modo vio-
lento ed irragionevole il difficile
cammino verso l'approdo riformi-
sta. 

Il gruppo dirigente sicilia-
no ha nuovamente dimostrato di
voler caparbiamente restare a
rappresentare una minoranza
sempre più ristretta di siciliani,
con una visione antistorica ed anti-
sociale del bisogno di legalità e di
giustizia che ha questa terra. Ma
quello che ci appare più grave,
oltre all'ormai consueta totale
assenza di autorevolezza ed auto-
nomia di Cracolici e compagni, è
la totale subalternità di una mag-
gioranza congressuale che, ceden-
do al ricatto giustizialista di Fava e
degli esponenti della minoranza
interna (il correntone n.d.r.) di
fatto sancisce la propria sconfitta
politica. 

Cosa succederà ora è
facile da prevedere, con una con-
sistente parte dell'elettorato sici-
liano, ed ennese in particolare,
che volterà le spalle ad un proget-
to politico, quello della lista unita-
ria, che avrebbe potuto riscattare
il centro sinistra dalla sonora bato-
sta del 61 a 0 delle ultime politiche
e di cui l'On. Fava è il primo
responsabile. 

Insomma la cecità del
gruppo dirigente diessino siciliano
condanna ancora una volta lo
schieramento progressista ad una

sconfitta annunciata. Ma per
noi ennesi questa vicen-

da è ancora più
amara perché, al

di là degli schie-
ramenti, la

cand idatura
di Crisafulli
veniva perce-
pita come
un'occasione
di riscatto e

di rilancio per
il nostro mar-

toriato territo-
rio. Una sorta di

ultima spiaggia. E sì
perché anche nell'eletto-

rato di centro destra vengono
riconosciuti al leader politico
ennese grandi capacità di governo
e di investimento politico ed eco-
nomico del territorio. 

"L'esperienza politica e di
governo maturata da Crisafulli
durante i governi Capodicasa -
sostiene il Presidente della
Provincia Salerno - ci  fa vedere
come irrinunciabile nell'interesse
stesso della nostra realtà provin-
ciale la presenza di Crisafulli in
lista". 

Purtroppo quella felice
esperienza di governo è, per una
parte dei DS, una vergogna da
dimenticare e i suoi protagonisti
degli "appestati" politici. Vedremo
in queste ore come reagirà il grup-
po dirigente dei DS ennesi e fino a
che punto e a quali conseguenze
porterà l'irrinunciabile riflessione
che dovranno fare. 

Che senso ha, infatti,
stare da riformisti in un Partito in
cui dettano legge, pur essendo
sulla carta una minoranza, i giusti-
zialisti?

Gianfranco Gravina
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Sarà necessario fare una disami-
na attenta dei fatti che da quasi un anno
hanno avuto come
obiettivo l'esclusione
dalla competizione
elettorale europea
dell'On. Crisafulli.
Senza bisogno di fare
dietrologia ma aven-
do l'avvertenza di
evidenziare come
l'opposizione di una
parte dei DS siciliani
al Vice Presidente
dell'ARS non sia un
fatto solo personale.

Evitare la
candidatura e, con
molta probabilità,
l'elezione di Crisafulli
al Parlamento
Europeo è solo la
punta dell'iceberg di una strategia molto
più complessiva messa in atto contro una
politica riformista, pragmatica, ma non
per questo priva di ideologia, posta al
servizio della provincia di Enna e dell'in-

tera Sicilia. 
La provincia di Enna è storica-

mente una provincia
laica e riformista, è la
terra che ha dato i
natali non solo all'uo-
mo, ma all'intero
pensiero del repub-
blicanesimo socialista
di Napoleone
Colajanni,  dove la
forza socialista si
esprime sin dagli anni
'80 come prima fede-
razione socialista
d'Italia e dove nasce
per primo nella peni-
sola, l'Ulivo e poi i
Democratici di
Sinistra.

E' oggi la pro-
vincia che ha i DS più

forti della Sicilia (a Catania, a Palermo, a
Messina, non arrivano neanche al 9%), è
l'unica provincia dove Leoluca Orlando
vince su Totò Cuffaro, è il territorio che
vede affermare con più del 60% il

Presidente della Provincia.
Ma allora perché tanta avversio-

ne a questa terra? Non c'è giustificazione
al di la di individuarla come l'espressione
più nitida della "politica del piccolo orto".
Quella arcaica formula che tende a spez-
zare le ali a chi vuole volare in alto. Al
Crisafulli candidato, ma anche ad una
provincia che non vuole più essere la
Cenerentola d'Italia, ad un territorio che
vuole crescere ed alle sua genti che
vogliono sperare. 

Purtroppo la "politica del piccolo
orto" non è sempre identificabile con
schieramenti politici precisi. Ci sono
“giardinieri” a destra ma anche a sinistra.
Quella sinistra che resta ancorata a sche-
mi anacronistici, che confonde il riformi-
smo con l'aristo-comunismo, la politica
con il "vocìo di cortile", le sedi politiche
con i salotti-bene della città. Comincino
pure a cambiare mestiere questi aristo-
cratici illuminati, i siciliani ne possono
fare volentieri a meno.

Paolo Garofalo
Capogruppo Ds

Al Comune di Enna

La mondializzazione dell'econo-
mia sta producendo nuove povertà e disu-
guaglianze. Marciamo a tappe forzate
verso la società del 20:80, dove 2 persone
su 10 hanno accesso all'arengo della felici-
tà, un vero lavoro ben retribuito, ruolo
sociale, accesso al consumo, svago, men-
tre le altre 8 sopravvivono stentatamente
con lavori saltuari, precari, flessibili o
sprofondano, senza speranza di risalita,
nel baratro della miseria. 

Una società esclusiva quindi,
volta ad emarginare più che a includere e
promuovere. La polarizzazione tra l'opu-
lenta ricchezza e l'universale miseria non
riguarda solo il rapporto tra nord e sud del
mondo ma taglia trasversalmente anche le
cosiddette società del benessere, giunte
forse al loro capolinea. La razionalità
imperante, se tale può ancora definirsi, è
quella economica, che non conosce rego-
le, valori, confini, mentre la politica, la
cura della cosa comune, anziché coltivare
valori e stabilire limiti, si interroga se
vestire i panni lerci della baldracca o quel-
li non meno volgari della cortigiana, fun-
zioni comunque subalterne e di mero
quanto turpe servizio. 

L'etica, e con essa l'idea di giusti-
zia, ha messo le ali e da autentica extraco-
munitaria è emigrata, non si sa dove, non
si sa per quanto, né se farà ritorno. E'
quanto mai necessario invece che econo-
mia, politica, etica si riallineino su una linea
orizzontale e paritaria e inizino a dialoga-
re, con buona pace di quanti dall'alto di un
navigato cinismo ti sbirciano con senso di
compatimento, se non sei d'accordo con
loro, ritenendoti un allocco sprovveduto o
uno insano di mente. 

Però sederci a un tavolo e parla-
re di pari opportunità, se al tavolo manca
il piede dell'economia, ci fa sentire come
le dame di carità della San Vincenzo, inani
e inadeguate al
compito prepo-
sto ma speranzo-
se in un tratta-
mento di favore
nell'al di là. Ti
assale subito il
dubbio che le pari
opportunità stia-
no all'eguaglianza
come il surrogato
di cacao al cioc-
colato, che pur
nella positività
del l ' i sp iraz ione
stai facendo una
battaglia di retro-
guardia e che la
guerra l'hai già
persa. Non si
avverte il senso
della ritirata? Non

si subodora dietro il concetto di pari
opportunità un tanfo residuale di merito-
crazia? Non suona forse così: ti offro la
possibilità di essere come gli altri, se non
ci riesci ti arrangi? 

Se la coperta, come si dice, è
corta, e tra l'altro anche stretta, vuol dire
che 10 saranno i salvati e 1000 i sommer-
si. Ma caro sognatore c'è la crisi del
Welfare, non conosci ancora che l'assi-
stenzialismo è moneta fuori corso legale,
carta straccia? Lo stato sociale una malle-
veria di parassitismo, ignavia, perversione
morale? Che lo stato virtuoso è lo stato
minimo, quello che garantisce i diritti indi-
viduali e la libertà di fare, non sempre
quella di pensare, è ormai un ritornello e
infatti ci rendiamo perfettamente conto
che il taglio delle tasse, la riforma delle
pensioni, la riduzione dell'assistenza sani-
taria, una volta chiamata diritto alla salute,
la privatizzazione del bene pubblico, la
sospensione delle garanzie del lavoro
sono dei sommi beni da perseguire con
zelo e devozione, dei comandamenti da
rispettare per salvarci nell'anima e nel
corpo e per tuffarci con recuperato slan-
cio nell'agone della giungla sociale, tal
quale il Creatore l'ha fatta, priva di regole
e leggi e dove non si fanno sconti a nessu-
no, dove l'essenza dell'homo homini lupus
viene esaltata e viene glorificata quella del
benefattore, l'unico che ha diritto in quan-
to individuo e non in quanto stato, a con-
solare con la sua carità pelosa le piaghe
degli esclusi, degli sconfitti, dei detriti
sociali. 

Purtroppo le litigiose alchimie
politiche di chi dovrebbe contrastare
questa deriva non favoriscono la defini-
zione di un modello alternativo che riesca
a dirci come conciliare la libertà indivi-
duale con l'equa distribuzione dei beni,
come è possibile pensare un'idea di citta-

dinanza democra-
tica nell'era della
mondializzazione,
come aprire una
nuova stagione dei
diritti, in sintesi
come ridefinire il
concetto di giusti-
zia. 

Un contributo
alla riflessione ci
viene dal più
influente filosofo
politico contem-
poraneo l'ameri-
cano John Rawls.
Nell'opera "una
teoria della giusti-
zia" sostiene che
la giustizia è il
primo requisito
delle istituzioni

sociali come la verità lo è dei sistemi di
pensiero. Come una teoria deve essere
abbandonata se non è vera, così le leggi e
le istituzioni sociali se ingiuste devono
essere abolite o riformate. Questo è il
caso delle società capitalistiche caratte-
rizzate da una ingiusta distribuzione dei
beni e da un accesso discriminatorio alle
cariche e alle opportunità. Per avere una
società ben ordinata gli uomini dovrebbe-
ro stabilire un nuovo contratto sociale
basato su una concezione pubblica e con-
divisa di giustizia. 

Condizione preliminare alla sti-
pula del patto è che tutti i contraenti deb-
bano trovarsi in una situazione originaria
di assoluta eguaglianza, nessuno deve
difendere o far valere alcuna posizione
precostituita, condizione da realizzare
artificialmente, come in una sorta di espe-
rimento mentale, stendendo un velo di
ignoranza sulla propria condizione di vita.
Il velo di ignoranza rende uguali le parti
nella posizione originaria, nessuno ha
informazioni sulla propria condizione
futura, se sarà ricco o povero, con buona
salute o con handicap fisici e mentali, se
sarà brillante e intraprendente o modesto
e remissivo, spogliato da ogni interesse
ognuno, in quanto essere razionale, libero
e disinteressato dovrà individuare, con-
frontare e condividere dei principi di giu-
stizia che varranno come degli imperativi
categorici. 

Per Rawls i principi del nuovo
contratto sono: l'eguale diritto per ogni
persona al più esteso sistema di libertà
compatibile con una simile libertà per gli
altri. Le ineguaglianze sono considerate
naturali ma affrontate con il "principio di
riparazione", cioè: le ineguaglianze eco-
nomiche e sociali, nella distribuzione della
ricchezza e del potere ad esempio, sono
giuste soltanto se producono benefici
compensativi per ognuno, cioè solo a
patto di arrecare vantaggi soprattutto ai
meno fortunati. Vi sembra poco? Provare
per credere !

Renzo Pintus
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Tutti noi cittadini soffriamo per il caotico
sistema viario, ma sembriamo quasi rasse-
gnati non riuscendo ad individuare soluzioni
alternative che soddisfino le esigenze di tutti
gli operatori economici che sull'argomento
sono da sempre conservatori.
Volendo reagire a questo torpore abbiamo
analizzato lo stato attuale con un traffico
veicolare esagerato in raffronto alla popola-
zione e che sino a qualche anno fa, tolte le
ore di punta, rimaneva sopportabile, per
ricercare soluzioni utili ad eliminare gli
inconvenienti più gravi.
La circolazione veicolare risulta difficoltosa
essenzialmente per la mancanza di strade
alternative a via Roma, viale Diaz e Corso
Sicilia.
I percorsi alternativi sono costituiti da vie
strette e tortuose che non tutti conoscono
o sono in grado di percorrere.
Il punto debole per eccellenza è via S. Agata,
Via Gen. Cascino, Piazza Matteotti dove,
per le file presenti, sembra sempre ora di
punta e il problema diventa esasperante
quando viene chiuso il centro per l'isola
pedonale.
In questo nodo nevralgico si concentra il 60-
70% circa del traffico in transito, in entrata
o in uscita dalla città e i percorsi dei vari flus-
si sono estremamente disordinati e caotici,
intersecandosi a x gli uni con gli altri.
Un altro punto debole è via Volta di fronte
la posta centrale dove confluisce viale C.
Savoca e Piazza Garibaldi, anche in questa
zona i flussi veicolari sono caotici e disordi-
nati, con intrecci casuali resi ancora più dif-
ficili per la presenza di auto in sosta selvag-
gia.
Inoltre la carenza di parcheggi fa si che
molte vetture intasano le strade alla ricerca
di un improbabile spazio per la sosta.
Queste sono le osservazioni che ci hanno
spinto a cercare soluzioni che, se non annul-
lano, minimizzano gli inconvenienti riscon-
trati e che certamente tutti gli ennesi hanno
avuto modo di osservare.
L'unica strada alternativa alla via Roma è la
Panoramica con la S.P. n. 2 che da Piazza
Garibaldi porta a Corso Sicilia e il traffico

può essere fluidificato con interventi sui
sensi di marcia, privilegiando i sensi unici.
Il carico veicolare su via S. Agata Piazza
Matteotti e gli intrecci dei flussi veicolari su
via Gen. Cascino possono essere ridotti
invertendo il senso di marcia nella via S.
Agata verso piazza Scelfo e inibendo il tran-
sito, ai mezzi privati, nel trat-
to di via Roma fra Piazza
Matteotti e Piazza Vitt.
Emanuele.
In pratica una vettura prove-
niente da via Pergusa può
attraversare piazza Matteotti,
percorrere in salita via gen.
Cascino e andare su via S.
Agata o diritto verso Corso
Sicilia o a destra verso Piazza
Scelfo, percorrendo in salita
Piazza Vitt. Emanuele accan-
to la chiesa di S. Francesco,
via Volturo e via Falautano
sino a raggiungere Piazza
Garibaldi.
La Piazza Garibaldi che con-
tiene un buon numero di parcheggi dovrà
essere percorribile, per la ricerca di uno
spazio per la sosta, con strade a senso unico
sicuramente più fluide. Da Piazza Garibaldi
si può andare in salita a destra su viale
Caterina Savoca o in discesa a sinistra verso
la Panoramica e la s.p. n. 2 percorrendo la
quale si può tornare in via S. Agata e Piazza
Matteotti. Invertendo il senso di marcia in
viale Caterina Savoca si inverte il senso di
marcia anche su via Roma che dal Castello di
Lombardia sarà in discesa sino in via
Chiaramonte con svolta obbligatoria per
tornare in Piazza Garibaldi e quindi sulla
Panoramica per uscire dalla città.
Le vetture che entreranno in città dalla
Panoramica in via Volta potranno cercare
uno spazio per la sosta in piazza Garibaldi o
andare su viale Caterina Savoca per raggiun-
gere il Castello di Lombardia dove c'è la
possibilità di ulteriori parcheggi. Gli autobus,
specie quelli turistici, saranno dirottati su
viale C. Savoca evitando loro, come in atto
avviene, percorsi interni con tratti di strada

a doppio senso di marcia
intralciata dalla sosta selvag-
gia.
Con questo cambiamento si
potranno ottenere molti
benefici:
a) Si libererà dalle vetture pri-
vate in transito la via Roma da
Piazza Vitt. Emanuele a
Piazza Coppola nei pressi
della Chiesa di S. Giuseppe.
Ciò consentirà di avere la via
Roma quasi pedonale, facen-
dola percorrere solo ai mezzi
pubblici ed in alcuni tratti ai
residenti.
b) Si alleggerirà il nodo di
Piazza Matteotti - via Gen.
Cascino in quanto con i nuovi
sensi obbligatori e il minore
afflusso di vetture il traffico

sarà molto più scorrevole.
c) Si semplificherà il transito e la ricerca di
uno spazio per la sosta in piazza Garibaldi,
ma sopratutto si consentirà ai bus turistici di
raggiungere più agevolmente il Castello di
Lombardia.
d) L'istituzione dell'isola pedonale non sarà

più drammatica avendo svuotato la via
Roma dalle vetture private in transito.
e) I nuovi sensi di marcia consentiranno di
raggiungere facilmente il centro, almeno
sulla via più esterna, e di allontanarsi dal
centro incidendo poco sui flussi in entrata.
Ciò con notevole beneficio per i fruitori di
uffici e servizi provenienti dai comuni della
provincia
f) Nel tratto di strada che porta da Piazza
Matteotti a Piazza Vitt. Emanuele sarà ridot-
to il livello di inquinamento, più volte evi-
denziato dalle indagini condotte da Lega
Ambiente e dall'Ufficio Ambiente della
Provincia Regionale di Enna, dovuto agli sca-
richi dei veicoli in transito.
g) Si potranno utilizzare tutte le aree di par-
cheggio presenti nel centro senza incidere
sulla circolazione e sulla pedonalizzazione di
quasi tutta la via Roma.
Quest'ultimo risultato, crediamo, potrà
indurre i commercianti ad accettare di buon
grado la chiusura del centro storico, infatti
essi hanno sempre sostenuto che prima di
chiudere il centro bisognava trovare altre
aree per il parcheggio.
Infine la soluzione è talmente semplice che
quando sarà riaperta al transito la S.P. n°2,
almeno a senso unico, potrà essere provata
con piccolissimi investimenti in segnaletica
orizzontale e verticale.
L'A.C.I. preannuncia di avere programmato
per il mese di maggio un convegno per
dibattere il tema, con i rappresentanti della
pubblica amministrazione, delle associazioni
di categoria e con le organizzazioni profes-
sionali e valutare la proposta ricercando
ogni contributo utile a migliorarla per addi-
venire ad una soluzione che renda più vivibi-
le la nostra amata città. In quell'occasione
sarà presentata una planimetria del centro
storico con rappresentata la soluzione pro-
posta.

Tullio Lauria, Presidente A.C.I. 
Enrico Cascio, Ingegnere

Via Roma

Piazza Balata
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Non parlerò di politica in questa
rubrica, statene sicuri, almeno non di questi
tempi e non certo nei modi tradizionali. 

Se fossi più vecchio e migliore
potrei forse azzardare auspici o vaticini, ten-
tare sortilegi o magarìe per dare un aiuto a
questa città, ma ognuno è quello che è e
vale quello che vale e quanto a poteri magi-
ci sono piuttosto un medium negativo.
Ricordo di un breve romanzo francese che
si intitola "Mustaches" e racconta di un baf-
futo signore di mezza età che decide dopo
anni di tagliarsi i baffi (mustaches, appunto),
pensando così di dare una svolta alla propria
vita. Con sua grande sorpresa nessuno sem-
bra accorgersi di questa novità, e con i pas-
sare dei giorni si rende conto che anche i
suoi affetti più cari hanno smesso di guar-
darlo in faccia da tempo. L'epilogo tragico
del romanzo è che al protagonista non resta
che il suicidio.
Cosa c'entrino questi baffi con la politica
ennese di questi giorni non so, ma come
riflessione per i più attenti credo che basti.

Niente politica, allora, parlerò di
poesia o - se volete - di nuvole e sospiri.
Le nuvole sono il pane quotidiano di questa
montagna. Raramente 'a paìsana è veramen-
te nebbia: sono nuvole che passano, vanno
vengono e a volte si fermano per giorni e
giorni… per dirla con Fabrizio De Andrè.

Camilleri ha descritto mirabilmen-
te questa nostra peculiare maniera di essere

con la testa fra le nuvole: gli ennesi non alza-
no lo sguardo per guardare gli aeroplani che
passano, ma devono guardare in basso!
Proprio per questo siamo sempre stati dei
montanari aristocratici o meglio degli aristo-
cratici di montagna. 

Ho visto solo di recente lo splendi-
do cortometraggio di Rino Realmuto sulle
corse automobilistiche prima a Enna e poi a
Pergusa. Molte cose sono cambiate in que-
sta città nell'ultimo mezzo secolo ma molte
altre sembrano immutate e ancora intatte:
gli scorci di piazza S.Francesco denunciano
l'età trascorsa solo per il color seppia delle
riprese RAI dell'epoca, ma mantengono
tutto l'immutato fascino che potrebbero
avere oggi per l'occasionale visitatore.

Una cosa sola sembra smarrita da
allora: la dignità e l'intimo orgoglio di una cit-
tadina e della sua storia, di quella antica e di
quella contemporanea, dei ricordi remoti e
di quelli ancora vivi negli ennesi di mezza
età. La coscienza di essere conosciuti nel
mondo per merito di Cerere, di Colajanni o
di Jackie Stewart!

Eppure negli ultimi decenni dalla
nebbia si sono levate a più riprese grandi
ambizioni. Si è tentato per una non breve
stagione di "programmare" uno sviluppo
concettuale della città, di guardare oltre la
coltre impalpabile: mettere a punto proget-
ti non banali e strumenti di controllo del ter-
ritorio che guardassero al nuovo millennio e

non alle immediate e quotidiane vicissitudi-
ni. Si è tentato persino di elevare a bene
pubblico la cultura! Ambizioni legittime
divenute presunzione perché i tempi per
queste svolte sembrano non conciliarsi con
l'incalzare degli interessi di parte o con le
aspettative immediate, anch'esse legittime,
dei cittadini. Ambizioni divenute presunzio-
ne per non aver saputo capitalizzare lo sfor-
zo attraverso la necessaria mediazione poli-
tica.

Ma come per l'Inter di Moratti (ahi
dolor) non si possono cambiare allenatori e
registi e goleador ad ogni stagione e preten-
dere di vincere lo scudetto! Questo campio-
nato sembra andato: per il futuro questa
città ha bisogno di grandi progettualità, di
grandi ambizioni, di grande amore.
L'obiettivo non deve essere la singola parti-
ta, accontentarsi di non prendere gol e sal-
vare le gambe. Non può essere nemmeno,
per uscir di metafora, garantirsi l'appoggio di
quei pochi "grandi elettori" e accontentare i
vicini di casa, ma pretendere l'appassionato
consenso della città. Ragioniamo in grande,
proviamo a buttare in campo le migliori
menti e le più forti braccia di questa città,
dall'una e dall'altra parte. Per salvare il futu-
ro dei nostri figli e l'onore non rinunciamo a
giocare all'attacco!

Commento: quanto a poesia non è
male, per i sospiri ci sentiamo la prossima
volta.



Avete mai pensato di
cercare le armi di distruzione di
massa in possesso di Saddam, che
nessuno riesce a trovare, sul moto-
re di ricerca più famoso del
mondo? Ebbene uno studente di
informatica della California ebbe
tempo fa questa geniale idea e goo-
gle sentenziò: "Le armi che stai cer-
cando, al momento, non sono
disponibili." 

Da lì a poco sarebbe nato
il "Google boombing" letteralmen-
te bombardamento di google e i
pirati informatici questa volta non
ne avevano proprio nulla a che
fare. Il motore di ricerca ha conti-
nuato a fare il suo dovere, cioè
catalogare i contenuti delle pagine
del Web, ma qualche buontempo-
ne ha pensato bene di inserire in un
numero enorme di siti, delle paro-
le negative che potessero prende-
re di mira qualche personalità illu-

stre; e ci sono riusciti. Hanno
cominciato gli americani con "mise-
rable failure", miserabile fallimento
in italiano, e si sarebbe ottenuto
come primo risultato la home page
personale del presidente George
W. Bush. 

Gli italiani non sono stati
da meno e si sono organizzati in
modo da ospitare sui propri siti una
riga di codice che avrebbe legato le
parole "miserabile fallimento" alla
biografia di Silvio Berlusconi. Un
consiglio, provate a cercare il
vostro nome e cognome su google,
vi riscoprirete probabilmente in
altre vite parallele, magari a fare il
lottatore di Wrestling, oppure di
essere un famosissimo archeologo
alla ricerca di chi sa quali misteri.
Ma nel frattempo di armi di distru-
zione di massa neanche l'ombra
nemmeno su google.

Paolo Balsamo

Il corrente articolo doveva essere
dedicato alla famosa festa del G.A.S., ovvero la
Giornata Artistica Studentesca, organizzata
ogni anno (o quasi!), nella prima decade di
maggio; ma quando abbiamo aperto l'intervista
con  il presidente della consulta studentesca,
Andrea Gervasi, e il vicepresidente, Paolo
Grimaldi, ci siamo resi conto del grande lavo-
ro di cui si sta rendendo protagonista la con-
sulta quest'anno.

L'organizzazione della G.A.S. è sicu-
ramente un'opera " faraonica ", e spesso non si
ci fa caso, si pensi che per organizzarla bisogna
fare richiesta al comune, alla questura, stanzia-
mento di soldi, sicurezza, gare di appalto per
l'amplificazione e per i bus, scelta di un luogo
che possa accogliere gli studenti di tutte le
scuole di Enna e provincia , per non parlare dei
bagni, cestini per i rifiuti, pulizia dopo il con-
certo, eccetera. Ma è una festa di enorme
importanza, la giornata solitamente prevede
balletti,  l'esibizione di gruppi musicali, stage
dell'istituto Alberghiero, la creazione di graffi-
ti, ritratti ad opera della scuola d'arte, artisti di
strada; in pratica dà la possibilità, ai ragazzi di

diventare per un giorno protagonisti;
ciò  è buono anche per il commercio,
basti pensare alle generi alimentari che
per un giorno si arricchiscono! 

I responsabili lamentano che
i soldi alle altre consulte siciliane
(ricordiamo che la festa si tiene in ogni
città d'Italia), sono pervenuti entro il
mese di gennaio '03, ad Enna no, e
come volevasi dimostrare  sono arriva-
ti ad aprile; in conclusione nel giro di
pochi giorni bisogna organizzare tutto. 

"Stiamo lavorando molto, -
dice il presidente della consulta stu-
dentesca Andrea Gervasi - abbiamo
pensato di fare un giornalino mensile
di  950 copie, una carta degli studenti
per ottenere degli sconti nei negozi d'abbiglia-
mento, nei pub, un mercatino del libro usato,
un'indagine sul disagio degli studenti. Inoltre
ho rappresentato la consulta studentesca a
Sabaudia alla presenza del ministro dell'istru-
zione Letizia Moratti, e del sottosegretario
Aprea. Sinceramente non siamo contenti della
politica adottata dal governo nel campo scola-

stico;  stanno cercando di diminuire gli spazi di
rappresentanza studentesca all'interno delle
scuole, il che è grave, sono diminuiti i finanzia-
menti alle scuole pubbliche e sono aumentati
quelli alle scuole private il cui livello formativo
è scadente, per non parlare dell'edilizia scola-
stica, vi sono delle scuole veramente ridotte in
condizioni penose."

William Vetri
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Da sinistra: Paolo Grimaldi, Andrea Gervasi

Il gruppo referente di
Mediterracqua ad Enna ha orga-
nizzato nella sede della Cgil in via
Carducci, una serie di incontri
per discutere e confrontarsi sul
progetto di creazione degli A.t.o.
(ambiti territoriali ottimali), in
corso di realizzazione anche
nella provincia ennese. A questi
nuovi enti, società a partecipa-
zione privata, saranno affidati i
servizi di gestione delle acque
pubbliche e di smaltimento dei
rifiuti.

Obiettivo degli incontri,
dar vita ad un coordinamento a
livello provinciale per portare
avanti una forma di controllo su
tutti gli eventuali cambiamenti a
danno soprattutto degli utenti,
derivanti dall'affidamento a
società private di servizi rilevanti,
come quello dell'acqua, sinora
gestiti da soggetti pubblici. 

In particolare il gruppo
vuole promuovere a livello degli
stessi cittadini e nei confronti
delle amministrazioni locali, una
forma di sensibilizzazione perché
sia garantita la sostenibilità dei
costi e una gestione fatta nell'ot-
tica del rispetto dell'ambiente,
del riutilizzo delle acque reflue,
del riefficientamento delle strut-
ture idriche esistenti, della dimi-
nuzione delle perdite, dei piani di
tutela e in generale in un'ottica di
pianificazione. Non ultima, l'at-
tenzione rivolta ai lavoratori del
settore, rispetto ai quali, sempre
per i processi di privatizzazione,

si teme una diminuzione dell'oc-
cupazione, una generale preca-
rizzazione e una dispersione
delle competenze radicate sul
territorio, peraltro acquisite con
risorse pubbliche.

D'altronde la scelta
verso una gestione privata del
servizio idrico si sta imponendo
anche a livello regionale. E' pro-
prio di questi giorni infatti, la
nascita della S.p.A. "Siciliacque"
(società pubblica il cui capitale
per il 60% circa è stato acquista-
to dalla multinazionale francese
"Vivendi"), che gestirà appunto il
servizio idrico in Sicilia assor-
bendo e subentrando all'Eas
(ente acquedotti siciliano), for-
nendo l'acqua ai vari costituendi
Ato.

Della problematica, il
gruppo Mediterracqua, rete
internazionale per la lotta contro
le attuali politiche di gestione
delle risorse idriche, aveva già
discusso a Catania nel novembre
scorso, nel forum internazionale
dal tema "Acqua, neoliberismo e
Mediterraneo". In quella occa-
sione fu affermata la necessità di
realizzare una gestione dell'ac-
qua (riconosciuta come risorsa
non disponibile) in modo demo-
cratico, partecipato e solidale
per tutti i popoli mediterranei, e
la necessità di agire comunque
garantendo l'unità del bacino
idrografico e l'integrità del ciclo
dell'acqua.

Danila Guarasci



Si è svolto lo scorso 16 aprile, allo
Zò di Catania (che non è un luogo di anima-
li come molti potrebbero credere, ma un
locale!), il concerto del grande gruppo italia-
no, Verdena. 
I Verdena nascono nel 1997 a Bergamo, con
Roberta al basso, Alberto alla chitarra-voce,
e luca alla batteria, dopo la registrazione di
un primo demo, cominciano a girare per
l'Italia, tra centri sociali e pub, alla fine del
1998 chiudono così un contratto con la
Universal. 

Nel marzo del 1999 la band entra
in studio di registrazione (allo Studio Emme
di Firenze). Accanto a loro, in veste di pro-
duttore, Giorgio Canali, chitarrista dei CSI.
Finite le registrazioni i Verdena iniziano una
frenetica attività "live" che li porta, in con-
temporanea con l'uscita del loro primo EP
(VALVONAUTA) a suonare ad alcuni degli
appuntamenti più importanti dell'estate
1999. Il 30 settembre '99, esce l'album VER-
DENA, album d'esordio che vende oltre
40000 copie. Successivamente il gruppo
riceve una nomination come migliore band
rivelazione del 1999 all'interno del PIM

organizzato da REPUBBLICA. 
Nell'arco di 2 anni, la

musica dei Vedena cresce, prima
con un rhodes, poi con un mello-
tron, dopo due mesi di registrazio-
ne nello studio di Mauro Pagani
(ex PFM), con a fianco Manuel
Agnelli (leader degli Afterhours) in
veste di produttore artistico, esce
l'album "Solo un grande sasso". Il
disco, appena uscito, entra nella
classifica FIMI direttamente al sesto posto
(spodestando niente meno che Vasco Rossi
dalla top ten) ed ottiene critiche molto posi-
tive. Gennaio 2004, dopo più di due anni,
una sofferta costruzione del loro studio di
registrazione personale (l'Henhouse
Studio), l'acquisizione di un quarto elemen-
to (Fidel Figaroli, tastierista del gruppo) e la
scrittura di più di venti brani, esce finalmen-
te l'attesissimo terzo album dei Verdena: "Il
suicidio dei Samurai". 

Noi di Dedalo non potevamo man-
care ad una delle 2 date siciliane del tour, e
così dopo molte telefonate, siamo riusciti ad
ottenere l'intervista con i Verdena. 

Ore 17:30 ci fanno entrare nel locale, pas-
siamo davanti all'enorme palco, dove i tecni-
ci stanno montando l'amplificazione, e ci
fanno accomodare nel backstage solitamen-
te riservato ai grandi artisti, l'emozione è
grande!  La prima che vediamo è Roberta (la
bassista), c'è un tavolo con un'enorme cesti-
no di frutta e molte birrette appetitose, e
mentre aspettiamo gli altri componenti
discutiamo un po' su ciò che ascolta e sulla
scena italiana. Arriva Fidel Figaroli (tastieri-
sta), l'ultimo arrivato in casa Verdena, poi
segue Alberto: inizia l'intervista!
Continua sul prossimo numero.

William Vetri
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G r a n d e
soddisfazione per la
scuola da ballo Lory
Dance di Enna al 2°
Trofeo "L'isola della
Danza" che si è
tenuto al Pala
Tupparello di
Acireale nell'ambito
di una manifestazio-
ne a carattere regio-
nale. La scuola enne-
se ha partecipato
con due gruppi, uno Under 11 e l'altro Over 16; in entrambi i casi il
successo è stato garantito dall'Under11 che ha ottenuto il I, II e IV
posto, rispettivamente per le categorie Dance, Hip Hop, e Latino
Americano; gli Over 16 hanno ben figurato ottenendo un I, II e III
posto, rispettivamente per le categorie Hip Hop, Latino Americano
e Dance.

La professionalità di Loredana Valvo, insegnante della Lory
Dance, ha permesso ai ballerini ennesi  di esibirsi in "Coreographic
Team", meglio conosciuti come balli di gruppo. Per Loredana Valvo si
è trattato di una "esperienza indimenticabile, non solo per la scuola
che rappresento, ma soprattutto per i miei allievi che hanno dimo-
strato grande professionalità. Una esperienza contraddistinta da alle-

gria, divertimento e,
nello stesso tempo
la responsabilità di
appartenere ad un
gruppo che ha dato
loro la possibilità di
dimostrare anche in
ambito agonistico la
loro bravura. Una
esperienza da ripe-
tere certamente."

R.D.

Il secondo appuntamento consecutivo della Festa della
Fisarmonica, organizzato a Pergusa dalla Fisarmony di Salvatore
Puglisi, ha registrato un notevole afflusso di pubblico. Tanti gli ama-
tori dello strumento oltre ai curiosi che hanno assistito alle esibizio-
ni di artisti dilettanti, di allievi e professionisti che si sono alternati
nelle esecuzioni dei vari brani in programma. 

Alla manifestazione è intervenuto il direttore del Museo di
Castelfidardo che ha intrattenuto il pubblico con brevi cenni sulla
storia della fisarmonica, la cui origine risale al 2700 a. c. presumibil-
mente in Cina. In Italia è la famiglia Soprani di Castelfidardo che ini-
zia a produrli artigianalmente alla fine del 1800. Nel pomeriggio
sono state proiettate alcune immagini sulla costruzione della fisar-
monica, molto gradite dal pubblico presente, allietato, a conclusio-
ne della giornata musicale, dalla esibizione di un gruppo folkloristi-
co. Appuntamento al prossimo anno con Fisarmony.

Giusi Stancanelli

I bambini del gruppo Under 11
di Enna, Leonforte e Barrafranca

Le ragazze del gruppo Over 16
durante la premiazione





GAREGGIARE IN VIA AIDONE
Spett. redazione di Dedalo, chi vi scrive è un cittadino ennese che opera
nella zona di via Aidone con un esercizio commerciale e che, quindi, tra-
scorre parecchio tempo al giorno lungo quel bel "rettifilo" che si è venu-
to a creare da quanto è stato aperto al traffico il ponte di collegamento
tra la suddetta via e la zona Papardura.
Purtroppo devo recriminare gli ignobili comportamenti degli automobi-
listi  che sfrecciando come bestie liberate, percorrendo la strada con una
trascuratezza della incolumità altrui che fa rabbrividire: a dimostrazione
di quanto dico i numerosi tamponamenti che si sono già verificati. 
Queste poche righe, nella speranza che possiate sollecitare gli Organi
Comunali interessati nel fare intervenire con maggiore ed assidua pre-
senza fisica, i signori vigili urbani effettivi e non gli ausiliari del traffico che
(malgrado i loro sforzi???, sono forse capaci di fischiettare il divieto di
sosta agli automobilisti) che "ormai vaccinati" con un'esclamazione del
tipo ... "un'attimo solo... torno subito..." rendono inutile il significato
della presenza dei suddetti organi di controllo e che dunque continuano
a fare i loro p.... comodi ed a posteggiare ovunque e comunque.
Desidero porvi all'attenzione che nella detta via, manca del tutto la
segnaletica reale, quella cioè che garantisce la incolumità dei pedoni e
delle persone anziane: le strisce pedonali, ed inoltre, che la stessa via, è
un insieme di incroci e che fra essi sono ubicati degli esercizi commer-
ciali: se permettete una richiesta, desidererei insomma, che
l'Amministrazione Comunale collocasse un bel numero di cunette artifi-
ciali per rallentare il traffico.
Il tratto sopracitato, si dimostra nella sua completezza, un valido sfogo
sia per l'entrata che per la uscita dal centro abitato, e sarebbe un vero
peccato trascurarlo dal punto di vista della sicurezza.
Noi cittadini di Enna, ci meritiamo anche questo?! 

Un Cittadino

NON BASTANO L'ARCO E LE FRECCE
Il gruppo storico "Arcieri e balestrieri del Castello" iscritto a questa
Associazione, ha partecipato a diverse manifestazione storiche con
risultati lusinghieri. Attualmente, pur avendo ottenuto in concessione
l'uso di una parte del Cortile delle Vettovaglie del Castello di
Lombardia di Enna (prot. n. 36031 del 4.07. 2003), non può svolgere
le esercitazioni di tiro con l'arco e con la balestra perchè lo spazio uti-
lizzabile non è recintato secondo la normativa di legge. Il gruppo, così
come questa Associazione, non possiede nessuna risorsa finanziaria
per affrontare le spese necessarie per la realizzazione di una recinzio-
ne adeguata.
Occorre evidenziare che le esercitazioni periodiche che il gruppo
potrà attuare, se si creano le condizioni di sicurezza, possono richia-
mare l'attenzione dei turisti perché il Castello di Lombardia diventi,
oltre agii aspetti storici e architettonici, un sito fruibile e interessante
Pertanto, si chiede alla S. V. (il Sindaco di Enna, n.d.r.) di intervenire
attraverso l'Ufficio Tecnico nella realizzazione della recinzione richie-
sta e di un contributo economico per l'acquisto di un bersaglio, di un
cavalletto e una rete battifuga a norma di legge. 

Compagnia Arcieri e Balestrieri del Castello

LA FESTA DI S. FILIPPO DI AIDONE
Dalle nostre parti il 1 Maggio si festeggia la festa di S. Filippo di Aidone.
La funzione sociale attribuita ai santi nel popolo siciliano è un modello
di comportamento cristiano da seguire ed imitare, è, di fatto, vissuta in
modi e forme propri della tradizione folkloristica.
Il santo è percepito come "presenza viva, materia e concreta vicina ai
bisogni immediati degli uomini, sensibile alle proprie richieste, pronto
a concedere conforto e guarigione".
L'immagine sacra, custodita in casa, si configura come un mezzo attra-
verso il quale rende il sacro costantemente presente, e risponde all'esi-
genza di materializzare l'oggetto del culto, al quale poter fiduciosamen-
te affidare le ansie, le speranze, i più reconditi desideri.
Il carattere devozionale assume un "carattere privato", per cui non si
può rinunciare a tenere a casa, come proprio, esclusivo, individuale
oggetto di venerazione, quella particolare immagine sacra alla quale è
rivolta speciale devozione, immagine che sarà "direttamente implorata
a ogni occasione e che spesso verrà tramandata di generazione in gene-
razione ".
Le immagini dei santi vengono appesi in un luogo particolare della casa,
sulla porta, al capezzale, per proteggersi dalle forze maligne e da mali-
gni dotati di poteri magici, quindi si mette la famiglia sotto la protezio-
ne del santo raffigurato propiziandone i favori.
Con la stessa funzione si ritrovano anche all'interno delle botteghe arti-
giane, nei palmenti sui cruscotti dei camion ecc. Possono essere utiliz-
zate anche a fini terapeutici applicandole alla parte malata del corpo in
sostituzione delle stesse medicine.
Nei giorni della festa la statua diventa animata il santo si irrora di san-
gue e di emozioni, risvegliandosi d'un tratto dal pacato letargo della
propria cappella che spesso lo occulta allo sguardo dei fedeli.
In questo giorno accorrono dalla provincia e fino dal paeselli più lonta-
ni fedeli, perchè S. Filippo gode fama di taumaturgo, ed è il protettore
degli scemi, degli ossessi, degli alieni e di quanti sono affetti da malattie
inguaribili.
La sua figura è di legno nera come ebano, ed ha occhi fieri ed acuti che
fanno paura, e quando viene portato in giro per il paese desta un senso
di sbalordimento. In chiesa arrivano molti devoti scalzi i quali offrono
braccia, gambe, piedi ed altre parti del corpo umano in cera.
Notevoli sono i devoti di Piazza e di Enna che vanno dal santo a scio-
gliere la "prummissioni". 1 fedeli protendono le mani verso il santo
"niguru" e strofinano i "zagareddi" nel simulacro del santo che portano
a casa come devozione.
Lo spettacolo quando il santo viene portato in processione assume un
aspetto assolutamente medievale lo sparo dei mortaretti completa il
quadro, non mancano gli stendardi e gli undici colossi di cartapesta che
fanno da corona all'apostolo.
Il santo gira lungo le stradine del paese, numerosi sono gli episodi che
vengono raccontati dai fedeli ai quali il santo ha concesso grazia. S.
Filippo l'ultima domenica del mese alla stessa ora viene ricondotto fuori
e in processione viene portato nei pressi del castello, da dove si domi-
na mezza Sicilia, affinché con la sua reliquia benedica i campi e i giardi-
ni per renderli prosperosi.

Maria Cameli

IL PARCO URBANO COMUNQUE VA FATTO
Da qualche giorno sui giornali locali si avvicendano i diversi pareri che
manifestano un interesse quanto meno insolito sulla destinazione del-
l’area urbanistica in Enna  bassa da destinare a parco urbano. La città
ha bisogno che ciò si realizzi per dare un minimo di vivibilità alla parte
nuova di essa. Dopo la totale incapacità dimostrata  nell’ ultimo tren-
tennio da politicanti e palazzinari che non hanno saputo coniugare il
benessere economico personale con quello psicofisico dei cittadini,
adesso i soliti personaggi della miopia civica avocano a se’ la decisione
su come fare il parco urbano. Ancora una volta si toglie ai cittadini la
legittima aspirazione e il diritto democratico di  partecipare a scelte
importanti per ricondurre decisioni e competenze nell’area consueta,
mortificante e banale della politica del potere anziché  del servizio.
In questa città si respira un clima di smobilitazione e, a parte il fiore
universitario sbocciato come un miracolo in un deserto , la povertà di
idee regna sovrana presso le nostre amministrazioni.
E se un nutrito gruppo di cittadini, a cui và  la simpatia e l’ammirazio-
ne di ogni ennese ancora libero pensatore, individua una esigenza, una
priorità in questo consesso civico,  propone una soluzione intelligente
e con poca spesa, lavora per anni e anni con lo zelo e il disinteresse di
chi fa volontariato, cioè spende per la comunità una parte del proprio
tempo e delle proprie energie, questo gruppo di cittadini non può e
non deve essere delegittimato.
Il coordinamento per il parco urbano rappresenta circa dieci associa-
zioni e gode di simpatia al di là di ogni schieramento politico proprio
perché è un laboratorio di Politica diretta. Vorrei ricordare a chi per
anni ha osteggiato il progetto e il movimento civico e si ritiene rappre-
sentativo perché temporaneamente riveste qualche carica pubblica,
che la Democrazia Rappresentativa è ottima cosa se  non si perde di
vista la base, in caso contrario diventa abuso di potere temporaneo,
riproponendo scenari ormai conosciuti amaramente.
La mia opinione è che il sito abbia una naturale vocazione paesaggisti-
ca, urbanistica e di vivibilità che è stata individuata con competenza e
perizia dal coordinamento di cittadini e non dovrà per nessuna ragio-
ne essere parcellizzato da altre destinazioni specifiche né dovrà sog-
giacere, nella realizzazione e nella gestione, a logiche privatistiche,
speculative e clientelari. Il parco è dei cittadini , e di tutti deve rima-
nere la fruibilità; ai politici si chiede per favore la capacità di capire e
rispettare le istanze originali della città . Il mio sogno è che questa
esperienza non si fermi alla sola opera in oggetto , ma che possa esse-
re il segno di qualcosa che cambia nel vissuto di ognuno.

Giovanni Bongiovanni (Verdi)
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Sacrificio per la patria,
martirio, morti gloriose, orgo-
glio italiano, eroismo… tutto un
vocabolario che credevamo
superato per sempre, è tornato,
plumbeo e nefasto, a oscurare
l'orizzonte linguistico della
nostra comunicazione, insieme a
proclami bellicosi, accuse di
viltà, infamia, tradimento e
codardia elargite a chi non s'alli-
nea. Il nuovo millennio ci vede
precipitati, come in un incubo
fantascientifico da viaggio a
ritroso nel tempo, nel passato
più buio, nell'oscurantismo
medievale di epoche grondanti
sangue in cui a un fanatismo se
ne opponeva con esatta misura
un altro. Possibile non ci si renda
conto che tutta questa retorica
impastata di patria ed eroismo ci
avvicina pericolosamente a quel-
lo stesso "nemico" che preten-
diamo di combattere? 

L'azione di guerra, da
ultima ratio cui ricorrere in casi
estremi, pretende di trasformar-
si, nel cupo dialogare di questi
giorni, in valore etico - il più alto
addirittura in cui si esprime la

qualità del "vero uomo". Se
Ignazio La Russa ha potuto - e
non è l'unico episodio - tacciare
di viltà un giornalista dell'Unità
per aver praticato l'obiezione di
coscienza al servizio militare.
Anche così cambia un paese
dove a comandare sono le
destre, per quanto abili a mime-
tizzarsi in tempi più tranquilli. Il
vero uomo è di nuovo il macho -
che ne sarà delle donne? - che
coltiva muscoli, che consuma
riviste militari, ama le divise e il
gioco delle armi ed è pronto a
farne un mestiere, pronto al
rischio della morte - quella degli
altri come la sua. La perfetta
icona della virilità. Questi sono "i
nostri ragazzi". Gli altri, pacifisti
in testa, stupidi o ingenui nella
migliore delle ipotesi, altrimenti
smidollati, uomini non uomini,
mezzi uomini, femmine - e natu-
ralmente alleati del nemico, tra-
ditori. Tutto si lega: che ci manca
per farne il déjà vu di un altro
campo di concentramento? 

Un'opposizione che si
appiattisce sullo slogan dell'unità
nazionale, che non smaschera

con forza tutto ciò rivendicando
a gran voce i valori più alti della
tradizione socialista e cristiana -
l'internazionalismo, la fratellanza
tra i popoli, la solidarietà, la tol-
leranza e il dialogo, l'amore e la
pace condivisa - scompare,
facendosi complice del diffon-
dersi di una cultura di morte che
allontana i giovani dal senso pro-
fondo della vita. Bisogna essere
tutti uniti e tutti duri: infamia e
viltà andarsene dall'Iraq o tratta-
re con i terroristi. Col risultato
che la vita umana, ancora una
volta e su tutti fronti carne da
macello, perde ogni valore. 

E se è giusto assumere
su di sé il dolore di quest'altra
vita inutilmente perduta come
l'angoscia delle altre giovani esi-
stenze in bilico - se è giusto con-
fondersi davanti a quell'attimo
estremo di passione - non si può
accettare il trionfalismo da
avvoltoi con cui si sbandiera che
il vero italiano è l'eroe pronto a
morire senza una lacrima di rim-
pianto. Gli stessi familiari del-
l'ostaggio ucciso hanno chiesto
che sulle sue ultime parole non

ci fossero più strumentalizzazio-
ni di una parte politica, ma solo
unanime rispetto. 

Se è giusto astenersi dal
giudizio a freddo, dall'alto e dal
di fuori, sulle scelte, occasioni,
sbagli, di ogni singola esistenza -
non si può accettare la menzo-
gna che contrappone "i nostri
ragazzi che erano lì solo per
lavorare" alla "barbarie" irache-
na. Questo lavoro consiste, in un
modo o nell'altro, nell'affiancare
da uomini armati gli occupanti
americani, sia pure proteggere
affaristi al loro seguito, pronti a
rischiare la vita degli altri e quel-
la propria. Dirlo ad alta voce fa la
differenza. Non per diminuire la
perdita, non per abolire l'affetto
e  la pietà umana, ma per guar-
dare in faccia la verità, riflettere
su come stanno le cose ed esige-
re che si volti pagina. Può essere
utile a impedire intanto che altri
giovani, attratti da guadagni e
mistificazioni pseudo-patriotti-
che, irretiti da reclutatori senza
scrupoli, seguano la stessa stra-
da, senza conoscerne l'orrore.  

Cinzia Farina
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Nel complesso delle anomalie che circondano la vicenda
dell'Itis a Piazza Armerina, è tornato un barlume di normalità per
una parte dei ragazzi; le dieci classi del biennio hanno varcato la
soglia dei container ed hanno così ripreso le lezioni. I nove contai-
ner, sistemati nel parcheggio dell'Itis, sono stati disinfestati e puliti
mentre una squadra di vigili del fuoco e di docenti ha provveduto a
sistemare banchi, lavagne e quant'altro prelevati dall'edificio perico-
lante. 

Sistemate le ultime due aule prefabbricate nel fianco dell'Itis,
sono cominciati i lavori per sistemare gli altri container nel parcheg-
gio degli autobus vicino all'ospedale. All'interno della commissione
tecnica, composta da nove membri, è stata inserita anche la preside
dell'istituto, Lucia Giunta. Una parte dell'Istituto, comunque, potreb-
be essere salvata anche se con costosi interventi. 

Il presidente del comitato per l'Itis Carmelo Scibona, pre-
sente all'ingresso dei ragazzi nei container, dichiara momentanea sod-

disfazione: "Un
importante passo
avanti è stato fatto
ma adesso, una volta
garantita a tutti la
ripresa delle lezioni,
comincerà la vera
battaglia; bisognerà
in tempi brevissimi
indicare soluzioni
definitive e dovran-
no essere adottati
tutti quei provvedi-
menti che consenta-
no di regolarizzare
l'attività della scuola.
Noi non abbassiamo
la guardia, non tanto
per diffidenza ma
quanto per cautela".

Iside Castagnola

Villarosa paese di emigranti. In
oltre 40 anni la popolazione si è più che
dimezzata e da qualche tempo è iniziato
inesorabile, il lento e continuo svuota-
mento della comunità. 

Oggi l'intero Comune supera
appena i 5000 abitanti e l'economia si
basa sulle pensioni dei resti della famosa
classe zolfataia, sull'iniziativa imprendito-
riale di pochissimi artigiani e su un esiguo
numero d'impiegati pubblici, dopo di
che… buio totale. La popolazione è
invecchiata moltissimo e i giovani, appena
possono, scappano via. Non più verso il
Belgio, ma verso il nord-est dell'Italia
(Treviso-Vicenza-Padova), dove si guada-
gnano 1000 euro al mese e se ne spendo-
no 450 per un mini appartamento di
appena 30 mq. 

Abbiamo incontrato un gruppo di
giovani disoccupati villarosani ed abbiamo
chiesto quali prospettive offre Villarosa e
la Sicilia ai giovani in cerca di lavoro? “Le
nostre storie - hanno detto - crediamo,

siano simili a tante altre”. Però vale la
pena di raccontarle, perché offrano moti-
vo di riflessione a chi di dovere…"
Alessandro: "Sono un ragioniere, ho supe-
rato i venti anni; tu mi dirai: Pretendi di
avere un posto di lavoro come si deve,
con stipendio, busta paga, ferie pagate e
cassa malattia già a questa età? La risposta
è no, però, vorrei cominciare ad inserirmi
nel mondo del lavoro, ed è un mio diritto
in quanto cittadino italiano". 
Giuseppe: "Da qualche anno ho finito il
servizio militare, cosa molto importante
ai fini lavorativi, perché nessuna azienda si
sognerebbe mai di assumere personale
che non lo abbia espletato. Finito il milita-
re, mi sono messo subito alla ricerca di un
lavoretto, anche provvisorio e senza
grandi pretese. Ho incominciato a com-
prare giornali e leggere continuamente
annunci di aziende che offrono lavoro.
Effettivamente si trovano tante proposte,
ma solo di aziende che cercano polli da
spennare". 

Antonio: "A volte si trovano ditte che cer-
cano personale qualificato, con esperien-
za lavorativa documentabile: qua si entra
in un circolo vizioso, perché nessuno è
disposto ad assumere qualcuno senza
esperienza, cosa che noi giovani non pos-
siamo avere se nessuno è disposto a far-
cela acquisire. Inoltre se abbiamo lavora-
to in precedenza, è necessario poterlo
documentare. Ma oggigiorno nessuno è
disposto a metterci in regola e quindi
anche se abbiamo lavorato non siamo in
grado di dimostrarlo". Francesco: "Adesso
va anche di moda arruolarsi nell'esercito.
E' l'ultima spiaggia, e sembra una buona
soluzione al problema lavoro, se non
fosse per il fatto che, dopo la scadenza
della ferma, nel 90% dei casi ti rispedi-
scono a casa e… tanti saluti. Del resto è
inevitabile, perché se tutti quelli che par-
tono diventassero, ad esempio, mare-
scialli chi resterebbe alla fine da coman-
dare?" 

P. L.

Da molti anni gli
xibetani aspettano che l'ex
Albergo Sicilia venga final-
mente utilizzato dai cittadini
o meglio, dai giovani. Si, per-
ché proprio a loro aveva
pensato la precedente
Amministrazione comunale,
guidata dall' ex sindaco
Calogero Zaffora, per farne
una biblioteca, mai esistita a
Calascibetta, con l'allesti-
mento al suo interno anche
di postazioni multimediali.
L'edificio, al centro del
paese, fu costruito negli anni
'60 su interessamento dell'al-
lora presidente della regio-
ne, On. Giuseppe D'Angelo. 

Funzionò solo negli
anni '70 come struttura
alberghiera . Negli anni '80 il
comune lo utilizzò per l'ina-
gibilità di Palazzo di città,
per poi essere chiuso defini-
tivamente negli anni '90. Di
proprietà della Regione,
venne successivamente
ceduto alla provincia. Fu
acquistato dall'ex ammini-
strazione, senza intaccare le
finanze comunali, con le
quote residuali della Cassa
Depositi e Prestiti spettanti
al Comune di Calascibetta. 

Il progetto di
ristrutturazione e ammoder-
namento è stato redatto
dall'Ufficio Tecnico
Comunale e i lavori sono
stati realizzati ed ultimati
utilizzando gli avanzi di
bilancio. A questo punto,
molti cittadini si chiedono
cosa si aspetta a farlo parti-
re! Si tratta di un progetto di
grande spessore culturale e
sociale che rappresentereb-
be per i giovani, e per chiun-
que ne volesse usufruire, un
luogo di incontro per lo
scambio di idee, opinioni e
progetti; e, contemporanea-
mente, agevolerebbe coloro
i quali, per disagi economici,
non sono in possesso di un
personal computer in casa
propria. 

Internet e i compu-
ter rappresentano ormai il
futuro. Tutto ruota intorno
ad essi. E realizzare un pro-
getto così importante, con-
sentirebbe a un piccolo
paese come Calascibetta,
dove non è mai stato creato
qualcosa di simile, di com-
piere il primo passo nel futu-
ro.

Pietro Lisacchi
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Il Buco nero è la sanità.
Ma le stime dell'Assessorato
Regionale al Bilancio per l'anno
2004, scoprono un inatteso disa-
vanzo dei conti pubblici siciliani
proprio nel comparto finito nel-
l'occhio  del ciclone negli ultimi
giorni: quello del precariato. Il
dato, predisposto dall'Assessore
Alessandro Pagano oggetto di
valutazione della Giunta di
Governo Regionale è supportato
dal suo deciso "no" all'assunzione
a tempo di circa 300 disoccupati
nel bacino "Artevita"; l'Ass.
Pagano inoltre fa sapere che a
fine anno la Regione registrerà un
deficit di 52 milioni di euro nella
gestione dei precari.

Questa novità induce a
pensare che è stata messa una

pietra tombale sulla proposta del-
l'altro Ass. Reg. ai Beni Culturali
Fabio Granata, che era finalizzata
all'apertura di 40 nuovi siti utiliz-
zando lavoratori disoccupati.
L'Assessore Pagano rileva: "il
costo lievita a causa della stabiliz-
zazione di circa 12 mila lavoratori
precari e dell'aumento delle spese
fisse in bilancio" La tabella, predi-
sposta con i dati oggetto di valuta-
tazione dalla Giunta di Governo
prevede uno sforamento di bilan-
cio di 27 milioni di euro per i circa
30 mila lavoratori socialmente
utili a carico della Regione, di 17
milioni di euro per i 40 mila fore-
stali ( che comprendono lavorato-
ri stabilizzati e stagionali) di 8
milioni di euro per i circa 2 mila
lavoratori cosiddetti Resais. 

E' palese che i soldi non
ci sono per gli aspiranti precari,
come pure sono diventate insuffi-
cienti per l'esercito dei forestali
già a carico della Regione, stando
ai dati del Bilancio. Per questo
CGIL- UIL- CISL hanno promos-
so una mobilitazione per ottene-
re di mettere al centro
dell'Agenda Politica la "vertenza
forestali". Tre le questioni sul tap-
peto: il recepimento del
Contratto Collettivo di lavoro
della categoria; Il riordino del
sistema forestale; l'adeguamento
salariale.

L'Ass. all'Agricoltura
Castiglione ritiene strumentale la
mobilitazione sindacale poiché " il
sindacato è più interessato a crea-
re nuovi precari che a guardare

allo sviluppo della forestazione in
Sicilia rimarcando che la Regione
ogni anno solo per il settore fore-
stale spende ben 220 milioni di
euro", aggiungendo che saranno
approntati i 4 milioni di euro l'an-
no necessari per adeguare i salari
al nuovo contratto di lavoro. 

E' opinione oramai dif-
fusa, che il precariato in Sicilia è
diventato una bomba ad orologe-
ria piazzata sotto le finestre degli
Assessorati Regionali è quello del
precariato è solo un capitolo del
più vasto buco di bilancio che
l'Assessore Pagano attesta sui
1.200 milioni di Euro. La situazio-
ne finanziaria della Regione
Siciliana mai è stata cosi preoccu-
pante.

Luigi Calandra

Era veramente bella Leonforte! Lo
testimonia l'unico libro pubblicato da Primo
Musumeci che, quasi a presagio della sua
immatura dipartita, ha voluto con sollecitudi-
ne pubblicare e diffondere  il volume dal tito-
lo "Vecchie immagini di Leonforte".

Una raccolta di cartoline che
l'Autore ha cercato con amore, pazienza e
caparbietà nei mercatini e sulle bancarelle di
tutt'Italia o scambiandole con altri collezionisti
dopo  lunghe e faticose trattative come se si
trattasse di beni unici da non cedere se non a
condizioni di sicura convenienza attirandosi,
magari, qualche gratuita  antipatia.

La collezione è costituita da cartoli-
ne dei primi anni del 1900, da quando si è dif-
fusa la cartolina illustrata, alla fine degli anni
'50, cioè fino a quando Leonforte ha mante-
nuto la sua originaria conformazione urbani-
stica. L'Autore, con modestia, sosteneva  che
la sua pubblicazione non ha pretese letterarie
né storico-artistiche. In realtà così non è,
infatti in essa notiamo qualche originale pun-
tualizzazione storica e un'impostazione che
privilegia  i passaggi epocali dell'inizio '900, del
fascismo e del  primo dopoguerra.

L'Autore ha voluto fornire alle
nuove generazioni il ricordo visivo di una
Leonforte ormai scomparsa ed evidenziare le
problematiche di degrado, di speculazione, di
abusivismo che l'hanno coinvolta. Ogni carto-
lina è arricchita da didascalie che illustrano il
sito, le date, ma non i nomi (certo per  discre-

zione), mentre al lettore
sarebbe piaciuto sapere da
dove proveniva quel profes-
sore settentrionale, cono-
scere quell'alta personalità
del fascismo leonfortese  che
ha spedito quella cartolina
trovata a Roma o il nome di
quella nobile che dalla sua
residenza estiva leonfortese
mandò i suoi saluti a
Palermo.

Leggendo fra le
righe si nota  la nostalgia per
la Leonforte che fu, ma
anche la rabbia per lo scem-
pio che è stato perpetrato ai luoghi cari
all'Autore come il "Viale dei Pini", la piazza
della Matrice o alle anche  fontane. 

Qualche aneddoto in più o l'indica-
zione di un qualche personaggio legato al
luogo raffigurato nella cartolina, avrebbe rav-
vivato il libro e il lettore avrebbe avuto più
motivi per apprezzare  la fatica sostenuta dal
dottor Musumeci. Molto interessante è, inve-
ce, la riproposizione delle monete circolanti
nell'Isola e nel paese di Leonforte dalla sua
fondazione alla soppressione del regno delle
due Sicilie: i tarì di Filippo IV, di Carlo II, di
Filippo V, di Vittorio Amedeo, di Carlo
D'Asburgo, gli scudi di Carlo III di Borbone, di
Ferdinando III, di Francesco I, i tornesi
Ferdinando II e di Francesco II di Borbone,

testimoniano anche la passione del Musumeci
per la numismatica e la storia. 

D'obbligo è, altresì, l'omaggio al
dott. Primo Musumeci, il primo fotoamatore
leonfortese, che lasciò tale passione a suo
figlio Gaetano, il quale a sua volta influenzò il
nipote Ciccio Buscemi.  Se si volesse  realizza-
re un archivio storico fotografico di Leonforte
è a queste persone benemerite che bisogne-
rebbe fare riferimento oltre che naturalmen-
te, agli storici studi fotografici Melino Risicato
e Benito Salamone.

La strada tracciata da questi pionieri
è oggi percossa da altri fotoamatori che con la
loro passione lasceranno ai posteri le testimo-
nianze di una Leonforte, che cambia molto
velocemente e non sempre in meglio.

Enzo Barbera

Una delle cartoline di Primo Musumeci
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Quando nel 1983 il Comune di
Leonforte acquisì la villa Bonsignore la
prima idea sulla sua utilizzazione fu quella
di una pinacoteca per esporre parte della
produzione grafica del pittore leonfortese
Filippo Liardo. Pittore del tardo
Ottocento, rivalutato e studiato per primo
dal compianto prof. Antonino Randisi la cui
caparbietà ha permesso di sottrarre dal-
l’oblio un artista che, seppur ancora non
ascritto fra i grandi dell’arte, è annoverato
fra i pittori più significativi dei “macchiaio-
li” e dell’ “Impressionismo”.

Il suo paese natale ha compiuto
notevoli sforzi per farlo conoscere, conser-
varne le opere e rivalutarlo: ha incoraggia-
to e finanziato la ricerca del prof. Randisi
che si è concretizzata in un libro che rap-
presenta la base per qualsiasi studio sul
Liardo; ha acquistato da collezionisti priva-
ti i suoi bozzetti ad olio, acquerelli, seppie,
disegni a penna, a lapis e a sanguigna; gli ha
dedicato una via, gli ha intestato un plesso
scolastico e si è in attesa di ubicare una sua
statua scolpita dallo scultore Baja.

Ma altri passi si devono percorre-
re per rivalutare l’opera di Filippo Liardo

come acquistare i disegni che languono nei
magazzini del Museo del Castello Ursino e
quelli che ancora appartengono a collezio-
ni private; avviare una ricerca sulle tele che
si trovano a Parigi, a Londra o sparsi per
l’Italia per metterle a disposizione dei criti-
ci. Nelle biblioteche di Parigi e Londra si
potrebbero reperire le centinaia di incisio-
ni di “Le monde illustrè”, “Vie moderne” e
“Illustrazion”, non solo per studiarle, ma
anche per riprodurle e diffonderle.

Il finanziamento per il completa-
mento della villa Bonsignore è notizia di
questi giorni. E’ il caso dunque di comincia-
re a riprendere il progetto della pinacoteca
Liardo ed escludere a priori altre ipotesi di
utilizzazioni che di tanto in tanto fanno
capolino nel grande oceano delle buone
intenzioni. 

Nella cassaforte del Comune ci
sono ben 240 opere del Liardo, la maggior
parte delle quali hanno una notevole
importanza artistica, storica e documenta-
ristica. Averle recuperate è merito notevo-
le, però ora occorre conservarle adeguata-
mente perché col passare del tempo
potrebbero deteriorarsi. La pinacoteca,

quindi, oltre che a permettere la fruizione
delle opere più significative, servirebbe a
conservare con più adeguatezza il materia-
le grafico che il Liardo amò tanto e che vici-
no alla sua fine affidò alla sorella.

Quest’anno ricorre il 170° anni-
versario della nascita di Filippo Liardo: il
miglior modo di festeggiarlo sarebbe quel-
lo di inaugurare la pinacoteca, magari con
una mostra delle poche tele che non sono
andate disperse: “Sepoltura di un garibaldi-
no” e “Ritratto del padre” che si trovano
presso la Galleria d’Arte Moderna di
Palermo, “Il Mugnone” in deposito presso
la Camera dei Deputati di Roma, “Castello
di Staggia”, “Veduta dell’Arno”, “Paese dei
dintorni di Firenze” in deposito presso
l’Avvocatura Erariale di Napoli. La mostra
di tali opere sarebbe sicuramente un avve-
nimento culturale di valenza nazionale che
risveglierebbe l’interesse quell’uomo libe-
ro, irrequieto, patriota, sfortunato e
soprattutto quell’artista dotato di straordi-
naria tecnica e di grande espressività quale
fu Filippo Liardo.

Enzo Barbera

La Diocesi di Piazza Armerina dal 25 aprile
scorso ha dato il via al progetto "Chiese aperte" .
L'iniziativa è promossa dall'Ufficio per l'Arte sacra e
per i Beni culturali ecclesiastici, in collaborazione
con enti morali e scolastici cittadini, impegnati in
attività di volontariato culturale. Gli edifici di culto
oggetto dell'itinerario di visita sono undici: Chiesa di
Maria SS. delle Vittorie, Basilica Cattedrale; Chiesa
dei S.S. Angeli Custodi; Chiesa del SS. Crocifisso;
Chiesa di S. Martino di Tours; Chiesa della Madonna
della Neve; Chiesa di S. Ignazio di Loyola; Chiesa di
S. Rocco; Chiesa di S. Giovanni Evangelista; Chiesa di
S. Stefano; Chiesa di S. Pietro; Chiesa di S. Andrea.

Le chiese rimarranno aperte ogni ultima
domenica del mese e durante le principali ricorren-
ze dell'anno, dalle ore 14 alle 19. E' stato appronta-
to per l'occasione un servizio di accoglienza e di
prima informazione culturale da parte del personale
volontario aderente all'iniziativa.

R.D.

In molti non hanno creduto
alla veridicità della notizia, sostenen-
do che Piazza Armerina non può
certo suscitare gli interessi del criti-
co d'arte più famoso d'Italia: piutto-
sto hanno interpretato questa fuga di
notizie come una strumentalizzazio-
ne di chissà chi, atta a colpire chissà
cosa. 

Queste le maggiori accuse
rivolte da più parti all'on. Sgarbi: ma
in queste accuse si intravede il timo-
re  che una sua partecipazione attiva
alle prossime consultazioni elettora-
li, potrebbe scatenare un meccani-
smo imprevedibile che potrebbe
sconvolgere i piani dei partiti e dei
politici tradizionali.

"Conservavo di Piazza
Armerina un ricordo splendido - ha
detto Vittorio Sgarbi - la forza della
qualità e dell'importanza dei mosaici,
paragonabili per bellezza soltanto
alla Cappella Sistina, mi aveva indot-
to a ricordarli come qualcosa di
unico e straordinario. Ma quando li
ho rivisti nello scorso ottobre, non
potevo credere ai miei occhi: un gio-
iello di inestimabile valore incastona-
to in un letamaio. Allora ho capito
che quello che manca a Piazza
Armerina è l'amore per la città, non
gliene importa niente a nessuno,

tutti occupati soltanto in un vile rim-
pallo di responsabilità e competenze
che fa prevalere la codardia."

"Occorre un intervento
politico coraggioso, - continua
Vittorio Sgarbi - atto a decapitare i
rami secchi e concentrare gli sforzi
unicamente nella direzione della
tutela e della salvaguardia dei beni
culturali." 

Iside Castagnola

Una panoramica di Piazza Armerina
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Un popolo colorato e pacifico. Più
di 1500 persone sono giunte da ogni parte
della Sicilia a Barrafranca, in occasione del 2°
Spring Reggae Festival. Il lunedì di Pasqua la
neonata Associazione Barraroots, forte del
successo della prima edizione, ha dato vita
ad un raduno, che ha ospitato sul palco tre
gruppi live e una decina di Sound-System,
provenienti da ogni angolo della trinacria. 

Il tutto immerso nella cornice delle
campagne di Contrada Canalotto, dove gio-
vani e non, hanno piantato le proprie tende,
allietati da giocolieri, artisti di strada e musi-
cisti che hanno dato vita a jam-sessions.
L'incontro, ideato per promuovere la cultu-
ra del rispetto e della convivenza pacifica, è
stato creato grazie all'impegno dei ragazzi
della Barraroots, un'associazione, che come
dice il nome (roots - dall'inglese - radici),
intende fare tesoro delle proprie radici bar-
resi per portare a Barrafranca realtà inedi-

te, che possano valorizzarla e farla cono-
scere dai giovani siciliani. In effetti, l'obietti-
vo è stato raggiunto: "con il festival e con le
altre iniziative che da tempo portiamo
avanti - dice Giuseppe Baiunco,
dell'Associazione - migliaia di persone
hanno visitato il nostro paese e si sono
dette entusiaste dell'ospitalità che hanno
trovato. Stiamo parlando di giovani che non
avrebbero mai fatto centinaia  di chilometri
per venire sin quaggiù se non  avessero
tanto sentito parlare in positivo dell'atmo-
sfera gioiosa e tranquilla delle feste organiz-
zate dalla nostra associazione". Insomma,
un modo assolutamente nuovo di promuo-
vere il turismo nella nostra città.

La giornata è stata una 24h non-
stop di musica, che ha visto alternarsi alla
console  i dj set più rappresentativi della
scena reggae siciliana: dai palermitani Bass
Rockers, ai catanesi Hot Lava, dai ragusani

Ganjah lova ai Suddabb, vincitori del 1°
clash siciliano, solo per citarne alcuni. 

Ad aprire i  concerti gli
Anzikitanza, di Ramacca, seguiti da un'altra
reggae band catanese. A concludere il live
set sono stati i Barraroots children, forma-
zione musicale cui fanno parte gli stessi
organizzatori. Soddisfatti i ragazzi che, con-
tando soltanto sulle proprie forze e sulla
propria volontà di attivarsi per creare qual-
cosa d'importante per il proprio paese,
hanno realizzato il festival. Soddisfazione
rafforzata soprattutto dal clima pacifico nel
quale la manifestazione si è svolta e dall'en-
tusiasmo con cui tutti gli ospiti hanno rispo-
sto.

Energie positive stanno per eplo-
dere nel cuore dell'entroterra siciliano.
Come recita il motto dell'Associazione
Barraroots: Barrafranca Vibra!

Iriza Alma Orofino

I servizi di soccorso mobile di tipo
A conosciuto come "118" e quello di tra-
sporto dei pazienti con ambulanza medica di
tipo B si aggiungono ad altri gia esistenti, è
fanno di Pietraperzia uno dei comuni d'Italia
all'avanguardia per i servizi socio-sanitari
offerti ai cittadini.

Recupero di locali abbandonati,
realizzazione di moderne strutture sanita-
rie,  servizi socio-sanitari di eccellenza,
gestione mobile delle emergenze sanitarie,
fanno parte della felice realtà che comincia a
delinearsi per la popolazione di Pietraperzia. 

Nella maggior parte del territorio
italiano rimbalzano da una regione all'altra le
numerose notizie sulla malasanità.  Balzelli
macchinosi e onerosi (ticket), prolungate
attese per alcune prestazioni diagnostiche,
lunghe tappe per i ricoveri ospedalieri, disa-
gi per i frequenti viaggi fuori provincia per
ricevere prestazioni specialistiche particola-
ri, sono problemi che bussano alla porta di
quanti vivono l'incertezza della salute. Per
quello che ciascuno di noi ha patito è facile

immaginare come lo scenario si presenti
con aspetti gravi, a volte drammatici, quan-
do ad essere interessati sono i soggetti
anziani, talvolta non autosufficienti. 

A Pietraperzia sembra registrarsi
una inversione di tendenza per quanto
riguarda la situazione dei servizi socio-sani-
tari. Risultati di efficienza si registrano nella
struttura della R.S.A. (Residenza Sanitaria
Assistita) dove sono attualmente disponibili
45 posti letto per accogliere anziani non
autosufficienti, per i quali si rende necessa-
ria anche una continua assistenza medica.
Nella R.S.A. a breve altri 15 posti saranno
disponibili i malati del morbo di Alzhaimer.
Nel campo parasanitario sono ben tre le
Case di accoglienza per gli anziani con tota-
le di 60 posti: il Centro diurno, la Casa pro-
tetta, la Casa albergo. 

I tre servizi affrontano i complessi
ed articolati bisogni che si presentano
durante il giorno ai soggetti di età avanzata a
cui necessita assistenza. Un altro centro di
prossima realizzazione, con 12 posti letto,

sarà destinato a dare ospitalità
soggetti in situazione di handicap
grave. Per i disabili mentali è in
programma la realizzazione di
Centro specializzato in cui sarà
possibile assistere 20 degenti.
L'Amministrazione, dopo avere
espletato tutte le attività previste
per l'aggiudicazione del servizio
offrirà, a 50 anziani, anche la pos-
sibilità di una assistenza domici-
liare. 

Il ventaglio di servizi a cui
si può accedere, di recente, si è
incrementato con l'avvio della
prestazione di soccorso mobile

"118" e quello del trasporto con ambulanza
medica a cura dell'associazione "Pluvia soc-
corso" dei pazienti che necessitano di pre-
stazioni specialistiche non disponibili nel
comune, 

L'attuale Assessore comunale alla
Sanità  di Pietraperzia il Dr. Vincenzo Emma
nel presentarci la situazione dei servizi
aggiunge: "è nelle nostre intenzioni migliora-
re ulteriormente il servizio 118 dotandolo in
caso di rischio di infarto, attraverso delle
convenzioni con l'ASL di Enna, della possibi-
lità di intervenire immediatamente con
trombolisi mobile attraverso il collegamento
GPR con l'Unità Coronaria dell'Ospedale di
Enna". 

"Vi è sostanzialmente - continua il
Dr. Vincenzo Emma - una particolare atten-
zione verso la popolazione degli anziani che
ormai è diventata numericamente prepon-
derante in questo comune. L'obiettivo è
quello di offrire, a quanti necessitano di ser-
vizi socio-sanitari, una qualità della vita
dignitosa e alle famiglie condizioni di assi-
stenza quanto più agevoli possibili, senza
che si debba far ricorso a spese esorbitanti.
Considerati i tagli economici con i quali ci
scontriamo,  quanto abbiamo realizzato ci
gratifica per gli apprezzamenti che ricevia-
mo e ci incoraggia a proseguire per miglio-
rare ancora"

La possibilità di poter accedere a
tanti qualificati servizi mette in condizione, i
cittadini pietrini e gli altri dei comuni limitro-
fi che in molti ne usufruiscono, di sperare
che il modello realizzato a Pietraperzia
possa essere esteso altrove e soprattutto
avere una continuità, dati i tagli alla sanità. 

Elisa Mastrosimone

Struttura della R.S.A.

a cura di Cristiano Pintus
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Sapresti riconoscere uno Stato Canaglia? 
È molto importante che ogni cittadino contribuisca a mantenere l'ordine mondiale segnalando subito alla più vicina autorità
di pubblica sicurezza eventuali atteggiamenti sospetti da parte di questo o quello Stato. Ripassiamo l'elenco aggiornato.

Il caro amico e lettore Ferraro Claudio, ci ha inviato questa divertente storiella che, pur essendo vecchia
come il "pirito", è quanto mai attuale se andiamo a guardare la situazione politica italiana ben da vicino. 
La politica è nel caos: Ribaltoni, cazzottoni, astensioni, franchi tiratori, conflitti di interesse ed interessi nei
conflitti, promesse di plastica, un milione di… bugie, partiti che cambiano nome ma che nascondono sche-
letri nell'armadio. Povera Italia! Tutto questo disordine, messo dentro questa vecchia storia, mi ha fatto
capire che siamo veramente nella….. !

IL C A P O
Quando fu creato il corpo umano, tutti gli organi presentarono domanda perchè fossero eletti a capo di
esso. Disse il cervello: io sono l'intelligenza e trasmetto gli ordini a tutto il corpo ed è giusto che sia io il
capo. Lo stomaco disse: io trasformo in energia tutti i cibi, quindi è giusto che sia io il capo. Le gambe dis-
sero: noi sfruttiamo l'energia resa dallo stomaco e muoviamo il corpo, quindi è giusto che siamo noi a
comandare. Di seguito tutti gli organi del corpo presentarono le loro motivazioni, più o meno valide, per
diventare il capo. Ma quando toccò al buco del culo, tutti scoppiarono in una grande risata. Allora il buco
del culo indispettito si mise in sciopero e non fece più "lo stronzo". Così, in pochi giorni, tutto il corpo stet-
te male. Il cervello divenne febbricitante, lo stomaco ebbe i crampi e le gambe non ressero più. Così prima
di giungere alla morte, tutti gli organi decisero all'unanimità che fosse per forza il buco del culo a fare il
capo, così quello ricominciò a fare lo stronzo… per forza!
MORALE DELLA FAVOLA:
Non c'è bisogno di un genio per fare il capo, serve per forza qualcuno capace di fare lo stronzo.   
FORZA STRONZO!

Vaticano. Il suo capo di Stato non solo non è eletto democratica-
mente, ma sostiene di essere il rappresentante di Dio in Terra, si
affaccia alla finestra osannato dalla folla e va in giro con un cappelli-
no bianco non firmato, tipicamente no-global. È difeso da un corpo
di guardie scelte armate di alabarda e disposte veramente a tutto,
come dimostra la pazzesca divisa a striscioline multicolori che
indossano. Armi di distruzione di massa: si segnalano le suore al
volante (oltre seimila vittime all'anno sull'asfalto di tutto il mondo) e
i primi piani di Baget Bozzo durante i dibattiti televisivi.

Corea del Sud. Subdolamente distinta da quella del Nord, ne è in
realtà la longa manus. Sta diffondendo in tutto l'Occidente automo-
bili dal nome pazzesco ("Sorento", "Korando", "Musso", "Placenta",
"Popeya") con il proposito di umiliare i padri di famiglia che le gui-
dano. Provate a dire ad una donna che volete conquistare "vengo a
prenderti stasera sulla mia "Popeya" blu, e capirete quale pericolo la
Corea del Sud rappresenti per il mondo civile. …

Svizzera. La Svizzera non ha mai voluto
entrare nella Nato, non fa parte
dell'Europa Unita e partecipa di malavo-
glia anche a Giochi Senza Frontiere.
Non avendo sbocchi sul mare, si tiene
minacciosamente fuori dal tiro delle
portaerei americane: un atto di palese
ostilità. "In ogni generale c'è un correnti-
sta" è lo slogan grazie al quale la Svizzera
si è sempre salvata dalle aggressioni. ….
Armi di distruzione di massa: gli ski-lift
ad ancora, che hanno causato più morti
e invalidi della Seconda guerra mondiale.

Italia. Appena uscita da una lunga
dittatura comunista, non è ancora
pienamente affidabile. Gli ex comu-
nisti (come Ferrara, Bondi, Frattini)
sono la spina dorsale del partito di
governo e fanno i ministri a Roma o
i comici a Cologno Monzese. Piena
di arabi, l'Italia è governata da un
venditore di tappeti che controlla
direttamente la Federcalcio, tiene
reclusa la moglie in una villa-bunker
e spedisce videocassette alle reti
televisive come Bin Laden…
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SCIOPERANO I PORTALETTERE DELLA PROVINCIA DI ENNA
Sciopero del lavoro straordinario dei portalettere della filiale di
Enna dal 19 aprile al 19 maggio 2004. Lo hanno deciso le segreterie
provinciali di SLP/CISL. UIL/POST, SLC/CGIL, AILP/CISAL,
SAILP/CONFSAL e UGL/COM. I motivi della protesta sono da
ricercare per ottenere migliori condizioni di lavoro, garantire la cer-
tezza dell'orario di lavoro e la difesa dei posti di lavoro. I sindacati in
questione protestano contro la carenza di personale al recapito, il
ricatto dei provvedimenti disciplinari, l'arroganza aziendale ed il
degrado delle relazioni industriali.

SUA MAESTÀ CANINA: IL PASTORE TEDESCO
Manifestazione cinofila a Pergusa, negli ampi spazi  adiacenti la zona
del locale camping. Organizzata dall'ENDAS, dalla SAS, società ama-
tori del Pastore Tedesco in collaborazione con l'Associazione Polizia
Penitenziaria Luigi Bodenza. Molti gli esemplari canini presenti pro-
venienti da numerose province della Sicilia, accompagnati dai loro
proprietari e addestratori. Il raduno si colloca tra gli appuntamenti a
carattere nazionale, alcuni già effettuati altri ancora da venire in più
parti della penisola, che vedranno l'assegnazione del premio annua-
le di razza. Gli esemplari giudicati oltre che per i parametri propri
della razza hanno effettuato un percorso di regolarità. Significativa la
presenza del gruppo cinofilo della Polizia Penitenziaria e dell'asso-
ciazione Luigi Bodenza, che, ricordiamo  deceduto per cause di ser-
vizio. A giudicare dai pareri raccolti, Enna potrebbe costituire, per
il futuro, una tappa fissa per l'assegnazione annuale del premio
nazionale di razza.

Il sig. Giuseppe Orlando di Enna segnala che l'Associazione Italia
Sclerosi Multipla di Enna del quale fa parte, è sprovvista di una auto-
mobile per gli associati e lancia un appello affinché chi di competen-
za possa aiutare chi è affetto da sclerosi multipla.

COMITATO PER I DIRITTI DEI CITTADINI: 
MIGLIORARE LA VIABILITÀ
La viabilità urbana ed extraurbana, rimane uno dei nodi più aggrovi-
gliati e meno dipanati della nostra città. A cominciare dalle pensili-
ne, inservibili in special modo ad Enna bassa, assenti dove occorro-
no come in zona Staglio - S. Giovannello, dove si è ottenuta la fer-
mata; occorre, quindi, una seria revisione che dovrebbe tener conto
di dotare le stesse di bacheche contenenti orari e percorsi. Le stes-
se indicazioni, mancherebbero anche nella Stazione di servizio prin-
cipale. Sarebbe utile istituire un servizio pubblico che colleghi
Lombardia - S. Calogero - Scifitello per non penalizzare gli utenti, gli
anziani in particolare. Privilegiare il mezzo pubblico, sperimentando
la creazione di speciali abbonamenti a prezzi agevolati specialmente
per i residenti di Enna bassa, che si recano ad Enna alta e viceversa,
con notevole frequenza. Potenziare i mezzi pubblici, con particola-
re riguardo a quelli di ridotte dimensioni che possono meglio circo-
lare per la città. Sarebbe opportuno considerare che Enna bassa è
divenuta centro di movimento giornaliero per i mezzi che si colle-
gano con numerose città del centro e nord Italia, l'istituzione di una
stazione di servizio con pensiline, sala d'attesa, indicazione degli
orari, si rende opportuna, così come la relativa vigilanza per evitare
intralci alla viabilità e pericoli per i passeggeri. Tutto questo è ogget-
to di grande attenzione da parte del Comitato Promotore per i
Diritti dei Cittadini, come sempre attento alle esigenze  di questi
ultimi, che, in un documento inoltrato agli organismi di competenza
ha evidenziato le anomalie esistenti chiedendo un intervento risolu-
tivo delle stesse.

LEZIONE DI LEGALITÀ CON L’ARMA DEI CARABINIERI
Presso il liceo Classico “Vaccalluzzo” di Leonforte si è tenuto un
incontro tra gli studenti e l’Arma. L’iniziativa nasce nell’ambito della
“campagna promozionale per la diffusione della legalità 2003-2004”.
Il Cap. COLELLA ed il M.O. TUMINELLI, rispettivamente coman-
dante della Compagnia CC di Enna e Comandante della Stazione
CC di Leonforte, alla presenza del Prof. LA TORRE, hanno risposto
alle numerose domande e curiosità dei circa cento studenti presen-
ti. Vari gli argomenti trattati dagli effetti delle sostanze stupefacenti,
ai compiti dell’Arma in campo internazionale. L’iniziativa, che vede
coinvolte anche le compagnie CC di Nicosia e Piazza Armerina,
oltre che consentire di diffondere una maggiore conoscenza dei
doveri di cittadino, consente una maggiore prossimità ai cittadini del
futuro.

Un anonimo cittadino ha deciso di regalare un motore Jeep Perkins
causa inutilizzo. Gli interessati possono telefonare al 338 1540838.

PAGAMENTO ICI
Il consigliere comunale dei Ds, Camillo Mastroianni ha presentato
una interpellanza attraverso la quale chiede all'Amministrazione
Comunale di attivare una convenzione con l'agenzia delle entrate di
Enna per la riscossione dell'Ici attraverso il mod. F.24, che consente
la compensazione del tributo locale con i crediti di altre imposte
erariali e, su richiesta del Comune, anche la possibilità di operarela
compensazione tra crediti e debiti derivanti da tributi locali. Il mod.
F.24 può essere pagato dagli utenti presso gli  sportelli postali e
quelli bancari.

CAMPAGNA DI SENSIBILIZZAZIONE DELLA LEGA TUMORI
I bambini delle quinte classi delle scuole elementari ennesi potranno
conoscere i rischi legati al fumo e alla cattiva alimentazione al fine di
prevenire l'insorgere di forme tumorali. L'iniziativa è della sezione di
Enna della Lega Tumori, grazie alla sinergia che, la responsabile della
consulta femminile, la pedagogista Rosita Di Natale ha creato con i
direttori didattici dei circoli della Città di Enna. "Abbiamo voluto far
partire questa campagna di sensibilizzazione ricolta ai più piccoli affin-
ché gli stessi si facciano promotori anche nei confronti degli adulti, dei
rischi del fumo e della cattiva alimentazione", spiega la dott.ssa Di
Natale. Ogni anno nel mondo 3.500.000 muoiono a causa del fumo e
più di 90.000 all'anno in Italia. Il fumo causa il 90% delle morti per
tumori polmonari. Sul fronte dell'alimentazione, nel 30% dei casi una
errata alimentazione può indurre alla formazione di un cancro. Da sem-
pre la Lega Tumori si occupa di campagne di divulgazione e informazio-
ne distribuendo opuscoli e depliant che spiegano efficacemente le fina-
lità della prevenzione.  Le lezioni alle quinte elementari dei circoli didat-
tici De Amicis e F.P. Neglia si terranno dal 3 al 10 maggio 2004.



LLAA  NNOOSSTTRRAA  RRIICCEETTTTAA
PENNE DEL PESCATORE

Ingr. per 4 persone: 800 gr. di gamberi, 5 pomodori
pelati, sale, pepe, timo, alloro, prezzemolo, 300 gr.
di penne lisce, olio.
In una pentola di acqua salata bollente tuffate i gam-
beri, spegnete il fuoco e coprite.
In un tegame fate scaldare l’olio, con le foglie di allo-
ro, aggiungete i pomodori pelati e mescolate finchè
non si saranno spappolati. 
Sgusciate i gamberi e uniteli al sugo di pomodoro,
salando e spruzzando di timo. Mescolate con molta
delicatezza per non rompere i gamberi. 
Intanto portate a bollore abbondante acqua salata e
fate cuocere le penne, tenendole al dente.
Scolate le penne e unitele ai gamberi al sugo,
mescolate e fate saltare le penne tenendo il fuoco
piuttosto vivace.
Servite con pepe nero e una tritatina di prezzemolo

II   CCOONNSSIIGGLLII di Cettina La Porta
MACCHIE DI FANGO

Il segreto per eliminare qualsiasi macchia di fango
è quello di lasciarla asciugare del tutto prima di
attaccarla: vi basterà spazzolare. Quindi affronta-
te la macchia sottostante.
Tappeti e moquette per le macchie ostinate usate
un prodotto smacchia tappeti o un po' d'alcol
denaturato per togliere il colore rimasto sotto il
deposito di fango.
Sui mobili la regola generale è quella di togliere il
deposito, poi lavate con una soluzione tiepida di
detergente leggero, poi asciugate tamponando.
Sugli indumenti togliete il fango secco con una

spazzola morbida. Applicate uno smacchiatore a
secco sulle macchie rimaste.

Togliere i residui di fango secco
Su tappeti e moquette fate asciugare il fango
(occorrono circa 2 ore), poi aspirate. Se necessa-
rio, usate prima una spazzola dura per rimuovere
il fango secco. 
Sui rivestimenti con una spazzola morbida toglie-
te i residui di fango dai rivestimenti senza danneg-
giarli. Togliete il resto con l'aspirapolvere.
Sugli indumenti eliminare il fango secco utilizzando
un panno asciutto o una spazzola morbida; quindi
lavate. Sulle macchie rimaste usate alcol dena-
turato.

PPEERR  EEVVIITTAARREE  LLEE  LLIITTII
CCOONNDDOOMMIINNIIAALLII

Risponde 
l’Avv. Rosa Anna Tremoglie

Il proprietario dell'appartamento
sopra il mio ha chiuso il terrazzo,
creando un abbaino e ingrandendo
pertanto la sua abitazione. Non mi
interessa sapere se è in regola
secondo la normativa sugli abusi
edilizi, ma sicuramente lo è nei
confronti del condominio. Egli con-
tinua a pagare secondo le tabelle
millesimali gli importi di spese che
aveva prima della variazione.
Come dobbiamo procedere?
Se il condomino ha ottenuto tutte le
autorizzazioni e concessioni comunali,
dovrà procedere alla revisione delle
tabelle millesimali. Infatti il valore della
sua proprietà esclusiva è, in rapporto
con l'intero edificio, variata. Se non vi
procede di propria iniziativa, ogni con-
domino potrà richiedere all'ammini-
stratore che tale questione venga inse-
rita nell'ordine del giorno dell'assem-
blea condominiale straordinaria. Le
spese per la revisione saranno a carico
del condomino che ha realizzato l'am-
pliamento dell'appartamento, il quale
dovrà rimborsare le maggiori spese
allo stesso spettanti nei due anni pre-
cedenti la delibera.
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LA SCHIZOFRENIA: FORME CLINICHE

Sostanzialmente la trattatistica identifica 3 forme: schizofrenia ebe-
frenica, catatonica, paranoide. 
I 3 tipi principali possono essere distinti in base a questi criteri:
1) shizofrenia ebefrenica
età di insorgenza tra i 15 ed i 25 anni, andamento progressivi più o
meno rapidoma di solito continuo, con scarse probabilità di remis-
sioni; esito in grave deterioramento mentale ed apatia. 
Dal punto di vista sintomatologico prevalgono disturbi della sfera
affettiva su quelli della ideazione e della percezione (i deliri sono
fugaci), con scarso effetto sulla sfera comportamentale.
2) schizofrenia catatonica
età di insorgenza variabile, comunque entro i 30-40 anni; decorso
caratterizzato da episodi acuti con prevalenza di disturbi psicomoto-
ri che si alternano tra eccessiva ipercinesi e forme di immobilità tipo
"stupore". 
Questa forma oggi, si presenta in maniera meno eclatante, grazie
all'uso di moderni neurolottici.
3) schizofrenia paranoide
insorgenza prima dei 30-35 anni; decorso caratterizzato da episodi
di produzione delirante, molto ravvicinate nelle prime fasi dlla malat-
tia, e dopo abbastanza stabilizzate. Prevalenti i disturbi della sfera
ideativa, che spesso sono attivati da alterazioni sensoriali, come le
allucinazioni.
A tutte queste forme sono comuni l'ottundimento emozionale, il riti-
ro sociale, il comportamento eccentrico, il pensiero illogico. La per-
sonalità appare irrigidita, appiattita, svuotata. 
Oggi, con i nuovi neurolettici la prognosi è migliorata, fermo restan-
do che tale patologia rimane la più grave in assoluto tra le patologie
psichiatriche.

Dr. Antonio Giuliana
Neurologo
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Nei campi di tiro a volo di Rosarno in Calabria,  orga-
nizzati dal della Federazione Italiana Tiro a Volo in collaborazio-
ne con la società "La Tranquilla" di Rosarno, si è svolta il 18 apri-
le la 1

a
prova del campionato italiano dei centri CAS di tutta Italia.

Erano presenti  ben 180 atleti, dai 14 ai 20 anni, nelle varie spe-
cialità di doubletrap, fossa olimpica e skeet. La provincia di Enna
è stata rappresentata dalla società tiro a volo Pergusa del
Presidente Calogero Buscemi, mentre gli atleti che hanno parte-
cipato alla manifestazione sono stati Stefano Giglio nella catego-
ria "giovani speranze" e Francesco Severino nella categoria "allie-
vi".

Ottimo il risultato ottenuto dal Severino, che, nella spe-
cialità della fossa olimpica, ha acquisito il bonus per la partecipa-
zione alla finale dei campionati italiani di categoria. Discreta
anche la prova del giovane Giglio, in considerazione del fatto che
l’atleta era alla sua prima esperienza in gare di così alto livello.

Alla fine della mani-
festazione é stata
palese la soddisfa-
zione del tecnico
federale,  Angelo
Sgroi,  accompa-
gnatore  degli atleti
ennesi,  che in un
breve commento
ha voluto sottoli-
neare il notevole
impegno che i
ragazzi della società
ennese hanno pro-
fuso nella prepara-
zione e negli allena-
menti prima di
affrontare questa
importante gara.

R.D.

Un momento di
gloria, quello che sta
vivendo il fronte della pal-
lamano ennese. Sia in
ambito femminile che in
quello maschile, i perso-
naggi del momento sono
del capoluogo.

La nazionale ita-
liana di pallamano femmi-
nile ha chiamato alla guida
il tecnico della VolareWeb
Henna, Liliana Granulic,
che, in Italia da 17 anni, ha
vinto tanto con le ennesi.
Come dichiarato dalla
Granulic il ruolo di CT in
nazionale non sottrarrà
tempo alle ragazze ennesi,
sia perchè quando si radu-
na la nazionale il campio-
nato di A1 si ferma, sia
perchè nello staff ennese ci sono tante persone che sono in grado di rim-
piazzare momentaneamente l'operato dell'allenatrice. Un in bocca al lupo
alla neo CT azzurra, con l'auspicio che guidi l'Italia verso un maggiore pro-
gresso in questa disciplina.

Si spera arriveranno a breve momenti di gloria pure sul fronte
maschile. I ragazzi dell'Altecoen Haenna nei giorni 30 Aprile e 1 e 2
Maggio disputeranno i play-off per accedere al campionato di A1, che
pare sarà riorganizzato e valorizzato il prossimo anno. Indubbiamente
forti le avversarie da contrastare che sono il Bolzano, l'Ambra e il Gaeta,
che è la squadra più temibile, ma di certo i ragazzi di Mario Gulino non
sono da meno a nessuno e, con il solito carattere che contraddistingue
questa squadra, cercheranno di non farsi scappare la promozione come
lo scorso anno. 

G. A.

Se qualcuno avesse voluto scom-
mettere ad inizio stagione sull'Enna, di certo
l'avrebbe fatto negativamente, in quanto sia
la società, la quale aveva cominciato il cam-
pionato con l'obbiettivo di ottenere una sal-
vezza tranquilla, che l'ambiente attorno la
squadra sembravano non aver molta fiducia
sull'organico costruito, visto che buona
parte era retrocesso lo scorso anno. 

Ma quando carattere e determina-
zione si incontrano,
senza alcun dubbio
con l'aiuto di un
maestro di prima
classe come mister
Alfonso Gerbino, i
giochi si fanno duri
per tutti. Così a sta-
gione regolare ter-
minata l'Enna si
trova al quinto
posto in classifica,
l'ultimo valido per
disputare i play-off,

e ciò non è sicuramente un caso. La squadra,
infatti, durante tutta la stagione, pur non
essendo impeccabile fuori casa dove ha
seminato tanto gioco ma raccolto pochi
punti, ha trovato una certa continuità di
risultati, che le ha permesso di non guardare
mai da lontano le zone alte della classifica. 

14 le vittorie ottenute in questa
stagione, 10 i pareggi e 6 le sconfitte per un
totale di 40 gol fatti e 31 subiti: sono questi

i numeri di una
squadra che a sta-
gione in corsa si è
resa conto che
poteva pesare più di
quanto immaginava
e per qualche gior-
nata ha anche inse-
guito da vicino il
sogno di occupare
la vetta della classifi-
ca. 

Le ultime due
partite contro il

Valguarnera (pareggiata 1-1) e la Barrese
(vinta 2-1) sono state molto impegnative
sotto il profilo mentale e fisico, ma gli enne-
si sono parsi piuttosto maturi, controllando
bene il gioco e sfruttando al massimo le
occasioni a favore. 

Adesso arrivano i play-off che
aprono le porte all'Eccellenza e l'Enna non
dovrà farsi trovare impreparata, anche per-
chè rispetto alla squadra avversaria, la
Barrese, avrà soltanto un risultato su tre a
disposizione, la vittoria. "Abbiamo centrato
l'obbiettivo che ci eravamo prefissi non ad
inizio campionato ma a stagione in corso,
quando ci siamo resi conto che potevamo
raggiungere dei buoni risultati e per questo
motivo la soddisfazione è doppia - ha dichia-
rato l'allenatore gialloverde Alfonso Gerbino
- Adesso disputiamo con gioia i play-off, che
sono un terno al lotto a cui non vedo il moti-
vo di non credere, anche se non voglio fare
proclami. Accetteremo comunque qualun-
que risultato con sportività e serenità."

Giovanni Albanese

Il tecnico Sgroi con gli atleti ennesi

Liliana Granulic

AAll ffoonnssoo    GGeerrbbiinnoo
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Via Passione. Tra le più ripide strade della nostra città, citiamo via
Passione. Anche tra le più strette e tortuose. Il punto ripreso dalla
foto, si trova subito prima di piazza Puccini, uno dei tratti più
angusti, e, come si può notare, la presenza di un residuo di roccia
e pietre (almeno questo sembra) a ridosso della facciata della casa,
quasi un'escrescenza che sporge sulla carreggiata, contribuisce a
rendere meno agevole il tratto, specialmente nelle ore notturne
ed in caso di nebbia. Accanto a questo si trovano alcuni gradini,
anch'essi sporgenti sulla strada, gradini di accesso ad un abitazione
che sembra abbandonata. Senza andare a cercare il pelo nell'uovo,
riteniamo che una razionale soluzione si possa trovare, se trovia-
mo chi se ne occupa.

a cura di Giusi Stancanelli

Piazza S. Francesco. Da qualche tempo l'angolo adiacente la chiesa
omonima è stato abbellito da una statua di San Francesco. L'edicola è
stata dedicata alla memoria di un giovane carabiniere morto in un inci-
dente, avvenuto in autostrada, mentre transitava nei pressi di Enna alcu-
ni mesi or sono. Senza nulla togliere alla gravità dell'accaduto, il pensie-
ro corre ai caduti ennesi dell'Arma e dei colleghi di altre istituzioni,
anche loro nostri concittadini, che hanno perso la vita durante lo svol-
gimento del proprio sevizio, per i quali non sembra siano state prese
analoghe iniziative. Forse bisogna essere parenti di certi parenti di Santa
Romana Chiesa, per avere riconoscimenti alla memoria di uguale natu-
ra? E poi, in nome del buon gusto, ci sembra una caricatura inutile la
costruzione di una sorta di copertura con barra di ferro e coppi per un
santo che con "sorella acqua" aveva un rapporto di altro tipo.  


